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.4 VV ER TI MEN TO 


Già da gran tempo, nelle ore dell'ozio medico, aveva 
gettato sulla carta alcune note riguardanti i doveri 
dell’uomo cristiano e dell’uomo sociale, destinate a miei 
figlj, come un semplice ed unico legato quando non 
sarò più .... 

Ora la forza d alcune circostanze avendo modificata 
questa idea, scelsi quella di metterle in ordine, e com- 
pendiarle sotto il titolo di pensieri cristiani e medici, 
i quali mando alla luce, non senza tema, sebbene, 
fregiati d un nome illustre per natali, per dottrina, e 
per virtù religiose. 

Forse questi pensieri non andranno a garbo di tutti. 
Qualunque però sia la loro sorte; io tengo speranza 
di meritare i indulgenza de miei lettori , perchè par- 
tono da pure intenzioni, e dalla convinzione che pos- 
sono essere di qualche utilità ai nostri fratelli, tanto 
per la salute dell'anima, quanto per quella del corpo. 
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Àrlicolo I. 

DELL’ ESISTENZA DI DIO 

CONSIDERATA NELLA STRUTTURA DEL CORPO UMANO. 


è 


* 


*■ < 


Opera eniiu qua* Jedit titilli Pater 
ut perliriani ea, ipsa opera ipiae 
ego facio, testimonimi! perhibent 
de me 

Scrutamini Scripluras, cfiiia ros pii - 
tatis in ipsis Titani liaberc; et iilae 
sunt quae testimoriium perhibent 
de me . 

Gesù Cristo. 


C^ucl’io che fra i cadaveri, ed i morbi d’ogni 
specie passai penosa la vita, a tutto portando una 
seria meditazione; quel io sul declive dell’eia con- 
fesso, che alto stupore e somma considerazione dc- 
stommi sempre la misteriosa struttura del corpo 
umano. 
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In questo sublime lavoro della Creazione si vede 
più die in un altro chiaramente effigiata 1' esistenza 
d’ un Dio, la sua magnificenza, la sua onnipotenza, 
la sua sapienza e la sua giustizia. 

Il dubbio c l’errore svaniscono nel semplice esame 
dell' organismo dell’ uomo. 

Tu che non credi, entra per poco con me nell' 
interno di quest’essere sorprendente, e col tuo scal- 
pello apri da prima il petto. Che vedi ! Una cavità 
fatta a volta, di ossa, di membrane e di fibre, che 
contiene due visceri forniti di nervi e di vasi, com- 
posti di molti lobuli scambievolmente uniti da un'e- 
sterno involucro , ognun dei quali è composto d’ una 
gran copia di minori lobuli che da altri sempre più 
minori vanno a mano a mano formandosi , e infine 
terminano in picciole vescichette membranose che nel 
feto sono vuote e ricascanti ; ma nei bambini e negli 
adulti turgide d’aria, e 1’ una coll’ altra comunicano. 
Questi sono i polmoni destinati alla funzione della 
respirazione; funzione, ed organi meravigliosi, dove 
1 aria esterna introdotta per l’inspirazione si decom- 
pone, la vitale entra nel sangue, l’altra non respi- 
ri cabile si emana fuori nell’ atto della espirazione. 

A sinistra un pozzo di carne o muscolo diviso 
in due stanze, o ventricoli ognuno dei quali ha due 
orifizj di cui l’uno guida all’atrio aderente, l’altro 
alle arterie, l’aorta a sinistra, la polmonare a destra, 
che nelle loro varie direzioni si dividono, si suddivi- 
dono, si moltiplicano all’infinito con maggiore o mi- 
nor diametro, e finiscono per dare origine al sistema 
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venoso, elio sparso egli pure da per tutto per mezzo 
della vena cava, della porla e della polmonare ricon- 
duce il sangue .alla sua sorgente. Questi è il cuore, 
('entro della circolazione del sangue, fluido che inaf- 
fia la materia, che porta nutrimento, che sparge 
calore nelle più minime parti della stessa. 

Sega il capo. Cosa ti presenta! Una massa pol- 
posa divisa in due emisferi ovali destro e sinistro 
esternamente di colore cenerino, radiante di vasellini 
rossi, aderentissima alla sostanza midollare che è 
bianca, molle, fornita pure di molti vasi e di molte 
fibre bianche esilissime tenere e paralelle. Nell' in- 
terno il centro ovale, i ventricoli, i seni, il corpo 
calloso, il plesso coroideo, i talami dei nervi ottici, i 
corpi striali, la ghiandola pituitaria, V acquedotto del 
Silvio, le elevatezze quadrigemine, la ghiandola pineale, 
e le gambe del cervello le quali congiunte colle gambe 
del cervelletto situato nella parte inferiore del cra- 
nio producono il midollo allungato, o il principio 
del midollo spinale; e dal tutto insieme ne nasce 
un’inGnità di tronchi, di fili, di gangli nervosi dif- 
fusi in ogni parte del corpo destinati al senso e al 
moto. 

Esamina ora partitamente gli organi della vista e 
dell’udito; ahi quanto stupore ti produce la loro strut- 
tura! Due piccioli globi, posti come due stelle nella 
faccia umana, difesi da un tessuto mobile, d’ un or- 
dine di peli fornito, esprimenti colla rapidità del 
lampo le volontà dell’uomo, tutte le emozioni del 
cuore; l’impero, il piacere, il dolore, l’amore, l’ira, 
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I odio, il disprezzo e la vendetta. Nell’interno due 
camere che confondono un' umore acquoso, una lente 
cristallina, e un umore vitreo. Nel fondo uno strato 
di nervi con maestria intrecciati formando a guisa 
di rete un delicato tessuto per ricevere l’ impressione 
dei raggi della luce che vi arrivano per mezzo d' un 
foro collocato nel centro dell’ occhio, detto pupilla, 
formato dall' iride che si contrae , e si rilascia per 
impedire la confusione dei raggi, e regolarne la co- 
pia, onde giunghino in ordine al tessuto nervoso, 
sul quale si forma l’immagine di tutti gli oggetti, e 
quindi la visione. 

A ciascun lato della testa un orecchio d’ una strut- 
tura complicatissima che gli Anotomici distinguono, 
in meato uditorio esterno, in cavità del timpano, e in 
laberinto. Per questo tortuoso cammino passano i 
raggi sonori , i quali per 1’ elasticità delle cartilagini 
della forma esterna dell’ orecchio, per le varie pli- 
che, ed eminenze che in esso vi sono, vengono ri- 
flessi entro la conca, e là raccolti, diretti sono nel 
meato uditorio esterno, dove ristretti come in uno, 
acquistano forza. Al fondo di questa cavità ritrovano 
la membrana del timpano, la scuotono, essa trema 
più o meno in ragione della sua tensione. Questi 
tremori si propagano al laberinto per la duplice via 
d’ una catena d’ ossetti , e per mezzo dell’ aria. Nel 
primo caso trema il manubrio del martello, il tre- 
more passa all’ incudine, poi alla staffa, e alla fine- 
stra ovale, ove l’oscillazione per mezzo dell'acqua 
che la sovrasta , si estende al laberinto. Nel secondo 
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caso la scossa nella cavila del timpano va a battere 
contro la finestra rotonda, fa oscillare la sovrapposta 
tenera membranetta, e agita l’ acqua della Coclea; 
così messa per questa doppia strada in movimento 
l’acqua del laberinto, i succhi, i canali, semicircolari 
membranosi, che nuotano nell’acqua, l’acqua stessa 
che contengono, e la lamina spirale della Coclea, le 
onde sonore arrivano a formare l’impressione su tutta 
l'espansione della porzione molle del nervo acustico, 
e ne risulta il senso dell' udito. 

Considera ora i sensi dell'odorato, del gusto, e 
del tatto, e vedrai oltre il meccanismo singolare, le 
estremità dei nervi disposti in forma di papille leg- 
giermente elevate , coperte d’ una sottile pellicola , 
onde gustare e distinguere le differenze delle sostan- 
ze, e dei corpi che si pongono al loro contatto. 

Seguimi nella terza cavità cioè nell’ Addome, e- 
rimarcherai un sacco membranoso di figura oblongo- 
rotonda con due aperture, l una superiore che per 
un tubo finisce nella bocca, l’altra inferiore che dà 
origine a un altro tubo che si piega c si ripiega 
in varj modi , e che poi inferiormente si apre. L’ uno 
è lo stomaco, l’altro gli intesimi; vera officina dove 
si lavorano gli elementi conservatori della nostra esi- 
stenza. A destra un viscere che si chiama fegato de- 
stinato alla separazione della bile; a sinistra un al- 
tro viscere tutto spongioso pieno di vasi che si chiama 
milza, il di cui uffizio è di raffrenare il corso del 
sangue, i quali tulli due agiscono di concerto, e» 
cooperano all’ importante funzione della digestione 
e della chililicazione. 
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Degno di rimarca ò pure il Peritoneo grande mem- 
brana che ricopre, e involve quasi tutte le viscere 
addominali, e le tiene in luogo. 

Altri visceri tu ritrovi, e reni, e vescica orina- 
ria, utero, ovaja, genitali d’ambi i sessi, gli uni 
destinati per le uaturali separazioni, gli altri per il 
grand' atto della generazione. 

E se l’occhio nudo non ti basta, armalo pure di 
ottime lenti, e vedrai un ordine di vasi bianchi 
minutissimi, fibre sottili, anostomosi di vasi più fini, 
beccuccio impercettibili da cui escono diversi umori 
che umettano le diverse parti, e con questo un’ar- 
monia di funzioni , una incomprensibile unione anche 
perfino nelle loro minutissime frazioni. 

Spoglia il corpo de’ suoi tegumenti , dell’adipe, e 
dei visceri ; osserva i muscoli , le loro inserzioni nelle 
ossa, le loro direzioni, oblique, trasversali, longitu- 
dinali per l’ esecuzione dei diversi movimenti di e- 
stensione e di flessione, e per quella facoltà di an- 
tagonismo per cui mentre uno si contrae, l’altro si 
rilascia. 

Inietta poi un liquido in tutto l’albero arterioso 
e venoso, e dimmi se non ti sorprende la creazione 
d’ un così bello lavoro! Infine riduci l’uomo a vero 
scheletro, cioè alle nude ossa; c vedrai con quale 
architettura esse sono collocate , quali forme vestono 
per i loro diversi ufiìzj, cave, cilindriche, piane, a- 
cumiuatc, angolari, ottuse, tenute salde da fascio, 
e da ligamenti. 

Tutte queste parti che compongono la struttura 
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<lel corpo umano, che l'arte non può perfettamente 
imitare, non sono l’opera del caso o della natura. 
È la inailo di Dio che le ha modellate, che le ha 
costrutte , che ne ha fissato le funzioni , le relazioni , 
e le simpatie. 0 altitwlo diviliarum sapientiac et sden- 
tate Dei! Quani ìncomprehensibilia sant judicia ejus, 
et investiijabiles viae ejus. Rom. XI. 

L' intelligenza di cui l’ uomo fa tanta pompa , è 
uua partecipazione della sapienza di Dio. La cassa 
ossea che ricopre il cervello non ha alcuna influenza 
sopra di esso. Le irregolarità della sua struttura , le 
fosse, le incavazioni, le prominenze, non sono un 
indizio del pensiero della volontà, dell’istinto, della 
capacità alle arti, alle scienze, e delle propensioni 
al bene e al male, come osa dire la moderna dot- 
trina della frenologia. 

Il modo d’ azione dello spirito di Dio sopra il cer- 
vello, viscere così delicato e così nobile, che anima 
l’organismo tutto, è un mistero non meno impene- 
trabile di tanti altri misteri , che pure veggiauio nel- 
1 ordine stesso della natura. 

Uomo abbassa il capo, riconosci la tua debolezza, 
e adora la previdenza c la saggezza del tuo Creatore. 

Dio infinitamente buono e saggio, io ti lodo, ed 
esalto il tuo santo Nome ; io li glorifico perchè so- 
vrano dei sovrani governi la terra, la illumini, la 
riscaldi coll’astro del giorno, l’arrosi colla pioggia, 
la rinfreschi colla rugiada, la coroni di fiori, la fai 
ricca di messi e di frutti, e ogni anno rinnovi il 
suo manto, e le tue beneficenze. 
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Io li glorifico perche padre de’ luoi figli , sei sem- 
pre presente in loro, e lungi da loro; perchè tu sei 
nella luce , nelle tenebre , nelle tempeste , nei venti , 
nelle onde, negli atomi, e in lutto l’universo. 

0 Dio sommo ed infinito accorda a' tuoi figli la 
grazia di non dimenticare che essi sono sempre sotto 
i tuoi occhi, che pensano, ed agiscono sempre in 
tua presenza, e che citati al gran tribunale della tua 
giustizia possino contemplare senza rossore la faccia 
divina del Santo dei Santi. 


Articolo II. 

DELLA CREAZIONE. 

Iddio con un alto semplicissimo di sua volontà, 
crea la materia: vede d’ un colpo d’ occhio l’Universo 
del Caos, e in pochi giorni tutto è in ordine, ogni 
cosa è creala, il firmamento, la luce, le acque, la 
terra , le piante , gii animali , i volatili , i pesci e 
1’ uomo. 

Iddio fattosi uomo viene sulla terra, proclama la 
sua legge, e muore come agnello innocente per la 
nostra redenzione. 

Iddio vittorioso risorge, e circondato di gloria 
ascende al cielo. 

Nella scala della creazione, tutto è previsto, lutto 
è coordinalo, nulla v’ è di superfluo e d’ inutile , ogni 
creatura, l’insetto, il verme, il bruto, e l’uomo por- 
tano l’ impronta della divina Onnipotenza e dell’ in- 
finita Sapienza. 
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L’uomo vera immagine di Dio, per volontà di 
Dio è superiore ad ogni altra creatura. Tutto il creato 
è a lui soggetto; egli dispone d’ogni cosa; il mare 
e la terra provvedono alla sua sussistenza. 

Dio permette all'uomo di servirsi di tutte le cose 
del mondo, perchè le ha create per lui; ma 1’ uomo 
però non deve farsene schiavo, deve servirsene come 
se non fossero a lui, e per lui. Qui utuntur hoc 

muììdo, tanquam non ulanlur Omnia enim vestra 

sunt Vos autem Cliristi (dice l’Apost. ad Corinth.) 

Quindi f uomo è felice se è saggio; infelice se è vi- 
zioso. 

L’ esistenza della specie umana è assicurata dalla 
facoltà della riproduzione che Dio ha conferita all’ 
uomo. Essa serve di compenso alle perdite cagionate 
dalla falce della morte. 

L’ uomo è l’ ornamento della terra ; è la gloria del 
Creatore. 

11 cuore dell’ uomo deve essere puro , e senza mac- 
chia. Per conservarlo puro bisogna che 1’ uomo sia 
penetralo della sublimità, e dell’eccellenza del lavoro 
del Creatore. 

L’ uomo deve dunque continuamente meditare l’ uo- 
mo quando sente , quando muove , quando parla , 
quando vede , quando ascolta , quando gusta. Non 
deve mai perderlo di vista nelle alllizioni , nella gioia , 
nelle occupazioni sociali , in somma in tutto I’ eser- 
cizio delle funzioni della vita , e nell’ ultimo fine , 
quando rende a Dio lo spirito , alla terra il corpo. 

Iddio per la conservazione degli esseri gli ha do- 
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lati di due grandi facoltà: l’ intelligenza per l'uomo, 
l’istinto per gli animali, per i volatili, per i pesci, 
per i vermi, e per gli insetti. Per le piante un esi- 
stenza speciale concentrata tutta nella riproduzione. 

Tutti questi esseri uomo, animali, e piante, di 
struttura diversi, di funzioni diverse per una legge 
comune vivono, si riproducono e muoiono. 

A tutti è fissato il loro tempo. 11 tempo rappre- 
senta una scala per la quale si ascende e si discende, 
o si tocchi il primo gradino, o si avanzi nel mezzo, 
o si giunga all’ apice. Per questo continuo movimento 
di vita e di morte, si rinnovano le generazioni, si 
stabiliscono le epoche , si riconosce f età. 

Nella struttura del corpo umano sono stati posti 
dalla divina Sapienza i germi , o la prima idea di 
ogui arte e d’ ogni scienza. Se 1’ uomo non ne ha 
cognizione, si è perchè l’uomo non è studiato dal- 
l’uomo. Infatti nell’organo dell’ occhio, vera camera 
ottica , si ravvisa l’ idea delle lenti , dei telescopi; e. 
dei microscopii. Dei martello, dell’incudine e della 
staffa, nell’organo dell’udito. Degli strumenti a fiato, 
e a corde , nell’ organo della voce. Delle lettere e 
della parola, nella lingua, nelle labbra, e nei denti. 
Dell’analisi dell’aria, nei polmoni e nella respirazione. 
Della chimica composizione e decomposizione degli 
umori e delle sostanze, nella bocca, nello stomaco o 
negli intestini. Dei ponti, nella retro-bocca. Del moto 
e delle leve, nelle contrazioni dei muscoli. Dei ser- 
batoi , dei canali , dei tubi aspiranti , nel cuore , nella 
struttura dei vasi e nella circolazione del sangue. 


Digitized by Google 



( « ) 

Della forza e dell’ equilibrio, nelle roani e nei piedi. 
Dello scrivere, nelle picciolo articolazioni del pollice 
e dell’indice. D’ un’ essenza intellettuale, motrice di 
ogni cosa , nell’ organo del cervello. Della forza me- 
diatrice , nei morbi. Dei numeri infine e del calcolo , 
nelle ossa e nella descrizione di tutte le parti. 

Questo ancora è stato un grande scopo (bìlia sa- 
pienza di Dio nella formazione della sua immagine. 
Egli ha voluto dotarla dei germi di tutte le sue 
attribuzioni, lasciando all’ intelligenza e allo studio 
dell’ uomo di svilupparli , di metterli in ordine , di 
farne un corpo, e darli un nome proprio, come di 
Fisica e Metafisica, di Astronomia, di Geometria, di 
Aritmetica, di Musica, di Calligrafia, di Meccanica, 
d’ Idraulica , di Chimica e di Medicina. 

Tutto ciò dunque che l’ uomo trova su questa 
terra , tutto ciò che serve all’ uomo su questa terra , 
tutto ciò che 1’ uomo mostra di sapere e di scoprire 
in questa terra , tutto ciò infine che 1’ uomo agisce 
e fa di bene su questa terra ; tutto si compie pel 
concorso della Provvidenza divina , tutto è opera e 
dono dell’ augustissima Triade , fonte e principio di 
ogni sapere. 

Articolo III. 

DEL DOSO DELLA PAROLA. 

Per quale meccanismo esercita 1’ uomo la facoltà 
di formare dei suoni ! da dove partono questi suoni ! 
Da un tul>o che si chiama trachea-arteria composto 
di anelli cartilaginosi legati insieme per mezzo d un 
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tenue tessuto membranoso che li comparte una forza 
elastica. Superiormente è aperto e fornito d' un co- 
perchio che si alza e si abbassa più o meno per 
dare passaggio all'aria, c modificare i tuoni della 
voce, e si chiude per impedire l’entrata degli ali- 
menti e dei liquidi, i quali vi passano sopra come 
su d’ un ponte , e per un canale proprio che si chiama 
Esofago discendono allo stomaco. 

L’ esperienza c’ insegna , dice un autore , che la 
voce umana si estende a dodici tuoni pieni , i quali 
fanno supporre che la trachea-arteria sia divisa in 
dodici parti eguali; e siccome i due lati sotto la 
distensione vengono ad essere distanti l’uno dall'al- 
tro la decima parte d’un pollice, si calcola perciò 
che ciascun tuono di voce possa dividersi in conio 
altri tuoni , i quali mettono l’uomo nello stalo di 
produrre sino a due mila quattrocento tuoni diffe- 
renti, che tutti possono essere distinti dall' orecchio. 

A questa meravigliosa struttura dell’ organo della 
voce, Iddio ha accordato una prerogativa che non 
hanno gli altri animali , cioè di potere comprimere 
l’aria, e modificare la voce di maniera a pronunciare 
dello lettere e delle parole. 11 palato , i denti , la 
lingua, le labbra hanno la loro parte in questa ope- 
razione. 

L’arte umana non è mai giunta, ad imitare nelle 
macchine l’articolazione dei suoni e la pronuncia- 
zione delle differenti vocali , come pure una sola 
delle parole che 1' uomo pronuncia con tanta facilità. 
Negli augelli stessi che si addestrano , 1' imitazione 
della voce umana è sempre imperfetta. 


Digitized by Googl 



(21 ) 

Quanto prezioso è il dono della parola ! Che di- 
verrebbe la Società se 1’ uomo fosse privo di questa 
importante, facoltà! Che diverressimo noi, se non si 
potessero comunicare i nostri pensieri col discorso, 
e versare nel seno d' un amico le emozioni del no- 
stro cuore ! Ahi quanto sono a compiangere quelli 
infelici che non la possedono! 

Glorificare colla parola il nostro Creatore ; pubbli- 
care colla parola le sue meraviglie; edificare colla pa- 
rola i nostri fratelli; instruire colla parola i traviati; 
insegnare colla parola le verità del vangelo; propa- 
gare colla parola la fede; consolare colla parola gli 
infelici ; ecco 1’ uso che noi dobbiamo fare d’ una 
grazia, che non è minore di pregio nel gran nu- 
mero delle beneficenze, che Iddio non cessa di ver- 
sale a larga mano sopra dell’ uomo. Qui habet ser- 
monem meum, loquatur sermonem menni vere. Jerem. 


Articolo IV. 

DELLA VITA E DELLA MORTE. 


Pallida mora aei|uo pulsai pede , 
paupcrum tabernas regumque 
turres 

IIoratius. 


Il corpo umano riunito allo spirito rappresenta la 
vita ; separalo dallo spirito rappresenta la morte. 

La morte considerata fisicamente è una termina- 
zione della vita ; considerata cristianamente è un 
passaggio ad un'altra vita. 
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11 corpo umano che tanto seduce , e si ammira 
quando vive, cosa diviene allorquando è morto. Pu- 
tredine, materia disorganizzata, polvere indefinita; 
ma questa materia , questa putredine, questa polvere, 
per la volontà di Dio tornerà corpo, e avrà vita in 
presenza del tribunale di Dio. 

La morte considerata da un certo lato, può dirsi 
non una pena, ma una grazia accordata da Dio a 
tutto il genere umano. Sovrani e cittadini, poveri 
e ricchi, tutti la partecipano; ma non tutti la rico- 
noscono, non tutti ne sono eonvinti. Quindi il ricco 
abbandona mal volentieri le sue ricchezze; il Sovrano 
il trono ed il potere; il povero i suoi cenci. 11 sen- 
timento della speranza accompagna ciascuno nella 
tomba. 

Quanto ingrato è 1' uomo ! Egli non sente la forza 
dello spirito, che ha preso stanza nel suo corpo, e 
per cui vive. Egli non apprezza la sublimità della 
grazia, allorché questo si separa dal corpo, e per 
cui muore. 

L’essere che ha avuto un cominciamenlo deve 
avere un fine. Nell’ uomo il fine della vita si risolve 
in una nuova vita ; ed è appunto questa vita che 
ciascuno deve cercare di meritare. Si quis vult post 
me venire, abneget scmetipsum , et tollat crucem suam, 
et sequatur me. Matheus. E in altro luogo: Per mul- 
tas tribulaliones oportet nos inlrare in fìcgnum Dei 

La via più sicura per giungere a questa meta, è 
1 adempimento di tutte le virtù cristiane. Per l’ a- 
dempimento di queste virtù , si ottiene la purità e 
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la tranquillità (lolla coscienza. La coscienza pura forma 
il sentimento della salvazione, e da questo sentimento 
ne deriva la considerazione della grazia della morte. 
Dunque la morte per il giusto è una grazia, una 
consolazione; per il malvaggio una pena, un dolore. 

Ritornando a Dio si deve abbandonare senza rin- 
crescimento tutto quello che fu caro in questa terra; 
perche Iddio ne sarebbe giustamente offeso, come 
si offenderebbe un signore che t’ invita ad un festino, 
e s’ accorge ■ che ti rincresce farne parte. 

Questi pensieri ci conducono alla considerazione 
d' un altro sommo pensiero. 

L’ uomo non è padrone della sua vita. Di sua li- 
bera volontà non può rinunziare alla vita, non può 
togliere ad un altro la vita. 

Uomo ! Dio ti ha creato , ti ha costrutto , ti ha 
animato. Attaccando la tua vita, attaccando la vita 
del tuo simile, attacchi la creazione, l’immagine di 
Dio. Tu disponi d’ una foi-za che solamente ti è data 
per vivere; tu ti fai padrone di ciò che non è tuo; 
assassino di te stesso, assassino del tuo simile, tu com- 
metti un delitto di lesa Maestà divina. 

Io solo sono l’arbitro di tutto il creato, dice Dio, 
io solo ho fissato il destino delle mie creature; io 
solo dispenso la vita , e la morte. Niun mortale dun- 
que può usurpare questo attributo della mia onni- 
potenza, e della mia giustizia. 
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Articolo V. 


DEL VANGELO E DELLA RELIGIONE DI GESÙ CRISTO. 

Il Vangelo è la vera parola ili Gesù Cristo, è la 
sacra ««istituzione dell’ impero cristiano. Tutto ciò 
che v' ò scritto , è sublime e divino. È un com- 
plesso di verità e d’ instruzioni, pascolo del cuore c 
guarigione delle sue debolezze. La parola di Cristo 
non perirà mai. Caelum , et terra transibunt, verba 
autem mea, non praeteribunt. 

Diliges dominum Deum tuum, ex toto corde tuo, 
et in tota anima tua, et in tota mente tua. Diliges 
proximum tuum sicut teipsum. In questi due coman- 
damenti di amare Iddio sopra tutte le cose, ed il 
prossimo come noi stessi, sta tutta la legge. Essi 
sono la base di tutte le virtù che la divina legisla- 
zione c’ insegna di praticare. Anzi dall’ amore che noi 
portiamo ai fratelli, ci facciamo conoscere per di- 
scepoli di Gesù Cristo. In hoc conoscent omnes quia 
discipuli mei estis, si dilectionem habuerilis ad invi- 
cem. L’ amore per i nostri fratelli è un comandamento 
nuovo che Gesù Cristo ci ha dato, e l’Apostolo Gio- 
vanni rapportando questa parola del Salvatore ag- 
giunge, che è un precetto scolpito nel cuore, quod 
liabuimus ab inilio, ut diligamus allerutrurn. Colla 
guida dunque, di questi due precetti, e coll’ ajuto 
della grazia, è facilissimo l’adempimento d’ogni do- 
vere cristiano. 

La religione di Gesù Cristo è una religione d’ amo- 
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re, di dolcezza, di persuasione, e di carila. Queste 
sono le armi di Dio. Questi sono i militi che la di- 
fendono , e che ne estendono dovunque l’ impero. 

La religione è l’anima degli Stati. Uno Stato senza 
religione è uno Stato di tenebre, di corruzione, e 
di delitti. 

I Sovrani della terra hanno tutti una religione. 
Per quelli che non possedono la vera , cioè quella 
di Cristo, non è che un istrumento del loro potere 
e del loro proprio interesse. 

Una delle principali basi della religione è la fede. 
La fede nasce col battesimo, si sviluppa colla cristiana 
educazione, si conferma co’ sacramenti della Cresima 
e dell’ Eucarestia , si alimenta e si sostiene colla con- 
templazione del sacrifizio della Croce. 

Si svolgano le carte della storia antica ove a 
mille a mille si presentano i gloriosi martiri, e i 
grandi miracoli della fede ; si svolgano quelle della 
rivoluzione francese, che nel cadere del secolo de- 
cimo settimo sconvolse il mondo tutto, e che nel- 
l’ ondeggiamento de' suoi errori da lunga mano se- 
minati da un’empia filosofia, in mezzo alle atrocità 
d’ogni genere, sulle rovine dei sacri tempj e degli 
altari, ebbe coraggio d’ innalzare una Dea profana, e 

si vedranno dei grandi esempj della sublime forza 

/ 

della fede; fede la quale ammorza ogni più dura 
persecuzione, ogni più atroce tormento, e converte 
la morte istessa in un angelico eroismo, c in un 
vero trionfo. In quest’ epoca di sangue, e di lutto 
molti furono i ministri di Dio che andarono alla 
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mortè con fronte serena , mondi dall' iniquo giura- 
mento col quale solo potevano salvare la vita. E chi 
non ammira colla più profonda commozione la viva 
fede di quel giusto Re Cristianissimo che fra gli or- 
rori d’ un carcere, e sul patibolo stesso, col cuore 
d'un angelo, vittima innocente si offre a Dio, e im- 
plora perdono per il suo popolo traviato ! 

Magnifico esempio di virtù cristiana. Depose cosi la 
fragile corona dei gigli , e cinse in cielo l’ immortale 
corona dei martiri. Caducarti coronarti regiam ac brevi 
cvanesccnlia Mia , curri perenni alia corona ex immorla- 
libus angelorum liliis contexta, feliciter illuni commutas- 
se confidimus. Acta Pii VI. de nece Ludovici XVI. 

Dopo la fede viene la carità. La carità porta con 
sè l' amore dei nostri simili. Con questo sentimento 
si va incontro alle loro miserie, vi si porge soccorso. 
L' Apostolo Giovanni che conosceva cosi bene la ca- 
rità, e che l'aveva succhiata nel seno stesso di Gesù 
Cristo, diceva, amiamoci non con la lingua, e colle 
vane parole, ma colle opere, e realmente. Filioli 
mei non ditigamus verbo neque lingua, sed opere, et 
ventate. Joan. 111. 

Per il ricco è un dovere essere caritatevole, per 
il povero un merito. In tutte le posizioni, in tutti 
i stati si può esercitare la carità. 

Questa bella dote dell’ anima non è mai inoperosa 
nel vero cristiano. In ogni occasione è sempre pronta, 
sempre efficace , nei pericoli, nelle afflizioni , nelle 
avversità e nelle malattie. In hoc cognovimus Cha- 
ritatem Dei, quoniam Me atiimam suam prò nobis 
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postili, et nos debemus prò fralribus animavi pove- 
re. Joan. XVI. Al falso filosofo appartiene la carità 
•lei sofismi e dell'egoismo. All’avaro l’ insensibilità, 
1’ assoluto rifiuto , o tutto al più un atto ipocrite di 
compassione. 

La carità vuole essere fatta con una nobile mo- 
destia, e con una scrupolosa riserva. Te auleta fa- 
ciente Eleemosynam; nesciat sinistra tua, quid faciat 
dexlera tua. Matth. VI. L’ostentazione, e il disprezzo 
nel fare la carità, offendono la Divinità, e umiliano 
chi la riceve; perciò perde tutto il suo merito presso 
il Creatore. 

Le instituzioni di carità sono l’ unico modo per 
esercitarla con efficacia. Benedetti i Sovrani che le 
proteggono; benedetti i paesi che le possedono. Le 
liberalità del ricco, e le obole delle mediocri for- 
tune non mancheranno mai per la loro fondazione, 
e la loro esistenza. Riunite in massa sii ranno più 
proficue in questi asili , che sparse in dettaglio , e 
a capriccio. 

Filosofi, e voi tutti, uomini d’ogni setta e d ogni 
religione , studiate profondamente la maravigliosa 
struttura del corpo umano, e la sublimità delle sue 
funzioni, e sarete veri credenti. Studiate il sacro co- 
dice del vangelo , c la sublimità de’ suoi precetti , e 
sarete veri Cristiani. 
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Articolo VI. 

DELL INDIGENZA , E DELLA MENDICITÀ . 

L' indigenza , è V estrema miseria, a cui l'uomo 
è ridotto per avvenimenti straordinarj che li rapi- 
scono d’ un tratto la fortuna, o por infermità che 
lo rendono incapace al travaglio. A questa somma 
disgrazia , ognuno può andare soggetto nel corso 
della vita, siccome può rilevarsi e renderla meno 
amara. 

Questa specie d' indigenza nella quale 1’ uomo in- 
volontariamente cade , merita tutta la compassione , 
e il ricco deve venire al suo soccorso. 

Molti esempj si leggono nella storia antica e mo- 
derna delle nazioni i quali mostrano che vi sono stati 
sulla terra degli uomini sensibili, e umani, pronti 
a volare per così dire, alla ricerca di questi infe- 
lici, porgergli la mano, asciugare le loro lacrime, 
e togliergli generosamente dalla loro mal’ augurata , 
e trista posizione. E questi sublimi esempj di am- 
mirabile beneficenza , si riscontrano frequentissimi 
negli uomini, che professano di cuore la religione 
di Gesù Cristo. 

Ma havvi un altro genere di miseria , che proviene 
da una assoluta mancanza di travaglio , e d’ ogni 
altra risorsa , per cui 1’ uomo è costretto gettarsi sulla 
strada , battere l’ uscio d’ una casa , o stabilirsi al- 
l' ingresso d’ una chiesa. 

Questo stato di mendicità, riclama pure la pub- 
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blica compassione. Però questa miseria, spesse volte 
figlia della poltroneria e del vizio, diviene un me- 
stiere, una turpe speculazione. Coperta d’ un manto 
cencioso, simulata sotto forme morbose, e d’ impo- 
tenza, usurpa indegnamente le obole del vero biso- 
gnoso, e macchia il carattere religioso d' una nazione. 

In ogni tempo i Governi hanno cercato di pre- 
venire un abuso di tal sorta; in ogni tempo la pietà 
dei cittadini ha fondato degli Asili onde ricoverare 
la vera indigenza; e in ogni tempo e in ogni luogo, 
bisogna dirlo, la piaga della mendicità, ad onta delle 
migliori provvidenze non fu sanata, e quindi rimane 
tuttavia aperta in molti paesi , e particolarmente nel- 
f Italia. 

Infelice destino! Avere sempre sotto degli occhi 
un quadro che ti commuove e (i ripugna; un qua- 
dro che ti risveglia tante tristi idee, di lusso, di 
povertà , d’egoismo, d’insensibilità, d’ipocrisia, di 
frode, di avarizia, di gravi colpe, e in complesso di 
disonore per una società che va superba di vivere 
sotto l' impero d’ una avanzata civilizzazione. 

Due però possono essere i mezzi, onde soccorrere 
la vera indigenza , e sradicare una volta il morbo 
della mendicità. 

I na legge rigorosa , e una Casa di deposito iti tutte 
le comuni dello Stalo. 

Per la legge, il falso mendico sarà severamente 
punito; per la casa di deposito, il vero mendico sarà 
strappato all’ozio, alla corruzione ed al vizio. Un 
nutrimento sano, ed un travaglio meccanico fonuo- 
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ranno il pascolo del suo corpo e della sua salute; 
una educazione morale e religiosa il pascolo del- 
l’anima, e la speranza della vita eterna. 

I Governi dunque, ed i cittadini caritatevoli de- 
vono mettere tutto l’ impegno per mandare a com- 
pimento un' opera così santa e così utile per 1’ u- 
manità. 

Articolo VII. 

DEL SOMMO PONTEFICE. 

II Pontefice è il legittimo Vicario di Gesù Cristo. 
Il di lui rappresentante su questa terra , il capo vi- 
sibile della Chiesa. 

Gesù Cristo ha detto a Pietro: Tu es Petrus, et 
super lume pclram aedifìcabo Ecclesiam meam. 

Iddio non ha voluto regnare visibilmente su que- 
sta terra; ma vi ha stabilito la sua Reggia, la sua 
Casti; vi ha collocato il suo Vicario, e gli ha detto, 
Pasce agnos meos, pasce oves uieas. 

Il Pontefice siccome Vicario di Cristo è infallibile. 
Egli è il supremo appoggio della fede ; di quella 
fede che il cattolico solo può avere , fede ferma , 
imperturbabile, esente d’ ogni dubbio, fondata sulla 
credenza dell’ infallibilità , diversa da quella del set- 
tario fondata sulla debolezza del suo proprio giu- 
dizio. 

Il Pontefice partecipa della potenza di Dio. Egli 
deve entrare dunque nell’ esercizio di questa potenza 
per sortire dalla nullità, in cui vorrebbero tenerlo 
le potenze nemiche di Cristo. 
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Il mondo della terra deve essere lutto rigenerato, 
e per rigenerarlo non v' è che la religione Cristiana , 
perchè la sola vera , uscita dalla niente infinita di 
Dio. Egli lo ha annunziato per mezzo de’ suoi Pro- 
feti, et venient ab oriente, et occidente, et aquilone, et 
austro, et accumbetit in. regno Dei. Lue. XIII. 

Popoli c Sovrani devono abbracciare questa re- 
ligione; popoli e Sovrani devono riconoscere la pree- 
minenza del Vicario di Cristo; popoli e Sovrani de- 
vono circondare il suo trono , e dargli ajuto -per 
completare la grande Missione di portare all’ unità 
tutte le credenze, e la fede *. 

L’epoca non è forse lontana. E lo annunzia la 
crescente civilizzazione religiosa che da pertutto pren- 
de terreno, il cuore dell’ uomo che succhia, e gusta 
le verità del vangelo, e il sacro vessillo della Croce 
che ritorna a sventolare nelle più remote regioni. 

* L’ augustissimo Imperatore e Re, Ferdinando I., con sovrana pa- 
tente del 1.° gennajo 1841 viene di chiamare a nuova vita l'ordine 
dei Cavalieri di S. lìiovanni di Gerusalemme , colla' fondazione d' un 
Priorato nel Regno Lombardo Veneto, che ha per capo il Nob. Gio. 
Aulonio Cappellari nipote del regnante Po il te lì ce. 

Questo insoluto tanto benemerito della Chiesa, della religione , e 
dell' umanità, diffusore dei Ironie proiettore del commercio pel corso 
di tanti secoli, potrà essere nuovamente d’un grande soccorso alla 
religione. 

Noi speriamo dunque che questo belio esempio di Sua Maestà Apo- 
stolica sarà accollo pure da tutti i Sovrani Cristiani ; allora quest' or- 
dine potrà alle sue glorie antiche aggiuugernc delle nuove, che non 
saranno certamente di minore lustro e di miuore vantaggio, mollo 
più se con questo marciasse d’ accordo un altro ordine insigne , ebo 
porla il sacro nome di Gesù, egualmente benemerito della religione 


Digitìzed by Google 



( 32 ) 

Quante felicità racchiude per 1' uomo una sì grande 
conquista! Una legge universale comune, una fra- 
tellanza comune, un volere comune, un esercizio co- 
mune di tutte le cristiane virtù, una solida pace in 
questa terra di esilio , e più ancora l’ assicurazione 
d’ una migliore vita , e il premio della contemplazione 
del Creatore. 

Dio grande infondi la grazia della forza, della fer- 
mezza, e della perseveranza nel cuore del tuo Vi- 
cario, onde possa vincere tutte le difficoltà che una 
sì grande impresa presenta. Versa una scintilla di 
luce sopra il tuo popolo che erra nel cammino delle 
tenebre e della perdizione. Fa che la dolcezza della 
tua parola pronunziata da tuoi ministri , risani come 
balsamo tutte le piaghe che ne ritardano il trionfo, 
e fa che tutto il tuo gregge sia a te, viva in te, 
e speri in te. 


c dell' umanità, il quale eoo una costanza evangelica ad onta di tutto 
le amare vicissitudini, intrepido prosieguo il santo scopo della vera 
«istruzione del genere umano. 

La religione Cristiana è la sola che può spianare il cammino della 
civilizzazione , la quale si opera con dei mezzi efficaci che diffondono 
in ogni angolo delia terra il codice del Vangelo sorgente inesauri- 
bile d' ogni felicità. Spetta dunque a questi due ordini , siccome pure 
ad altri salde colonne del trono di Dio , somministrare le nobili , e 
valorose legioni per l' esecuzione , e per il compimento d' una così 
santa impresa. Forse qualcuno dirà eh’ io appello una nuova Crociala . 
E perchè no ! Essa potrebbe essere necessaria per assicurare il trionfo 
della religione e della pace, e metter fine una volta alle usurpazioni 
d' un brano di trono, e di potere, alle guerre civili, e al genio 
delle conquiste , calamità tutte che da mezzo secolo l'Orbe innondano 
di sangue umano. 
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DEL TEMPIO DI DIO. 

Iddio per la sua immensità è presente da perfidio. 
L’ Universo intero è il suo Tempio. Da pertutto ri- 
ceve le nostre preghiere; da pertutto egli spandé 
sopra di noi i suoi doni e le sue beneficenze. 

La Chiesa è la casa ove specialmente risiede. Io 
ho santificato, dice Dio, a Salomone questa casa per- 
chè vi sia continuamente il mio nome, i miei occhi, 
e il mio cuore. Questa casa è una casa di gloria , 
una casa di pace. Implebo dornum islam glona , et 
in loco v>to dabo paccm. 

La casa di Dio è la casa della preghiera. Domus 
mea, domus orationis vocabitur. 

La santità della casa richiede la purità della pre- 
ghiera. Entrando in Chiesa il nostro spirito deve es- 
sere tutto raccolto in Dio; perchè è lo spirito di 
vita che Dio ha collocato in noi, che va mettersi 
in consorzio colla Divinità. Pregando, dice Dio, ren- 
dete puro il cuore, e i vostri pensieri, cessate di 
fare il male, imparate a fare il bene; io allora ri- 
ceverò la vostra preghiera, e l’anima vostra, fosse 
ella tutta nera di colpe , diverrà bianca come la 
neve. Lavamini, mundi estate, auferte malum cogita- 
tionum vestrarum ab oculis meis ; quiescite agere per- 
verse. Discite benefacere, arguite me, si fuerint peccata 
vestra ut Coccinum, quasi nix dealbabuntur. Isa. I. 

La preghiera attira tutte le grazie celesti; la vi- 
gilanza impedisce di perderle. 
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La preghiera deve essere umile, perchè dice l’ ec- 
clesiastico, Oratio umilianti: s se, nubes penetrabit. 

Iddio riceve le preghiere per il bene de’ nostri 
fratelli. Egli è padre, vede tutto, provvede a tutto. 

Per ottenere è necessario domandare con fede , 
e perseveranza. Omnis enim, dice 1’ Apostolo Matteo, 
qui petit accipit, et qui quaerit inventi, et pulsanti 
aperietur. 

Noi dobbiamo seguire con attenzione le preghiere 
offerte sull’ altare dai Ministri di Dio. Noi dobbiamo 
confidarsi in loro, e penetrarsi di tutte le verità, e 
delle maraviglie che essi ci fanno conoscere in nomo 
di Dio. Gesù Cristo ha detto a' suoi ministri , qui vos 
audit , me audii, et qui vos spemit me sperati, qui 
autem me sperati, sperati eum qui misti ine. S. Luca. 

Pieno il cuore della santa pace , noi dobbiamo 
versarla nelle nostre famiglie, perchè noi l’abbiamo 
ricevuta a questa condizione. Colui che vi manca 
non è degno di ritornare nella casa di Dio. 

Se la casa di Dio, è una casa di pace; la casa 
de' suoi figli deve essere pure una casa di pace. 

La pace nelle famiglie è la sorgente d’ una infi- 
nità di beni. Dove questa non siede, o si allontana 
ne sorgono una infinità di mali. 1 figli non rispet- 
tano i genitori; i genitori non amano i figli; la di- 
scordia, la nera discordia vi prende stanza ; una buona 
educazione diviene impossibile, ogni legame si rompe, 
la famiglia si disonora, e cade in rovina. 

L’ uomo è stato creato e posto su questa terra 
per vivere in pace. La pace dunque deve essere la 
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guida di tulle le sue operazioni, il principio, e lo 
scopo finale della sua vita. 

La pace è scritta chiaramente nel comandamento 
di Dio, Non fare ad altri quello che non vorressimo 
fosse fatto a noi. Colla osservanza di questo comanda- 
mento, meno popolati sarebbero gli Ergastoli , le case 
di penitenza, meno frequenti le correzioni , le pene, 
le aggressioni , le usurpazioni , e le guerre. Ogni cri- 
stiano fa il suo dovere; l’amicizia, l’onore, la buona 
fede , la beneficenza , la probità sono inalterabili , e 
costanti. L’ ambizione , l’ invidia , 1’ avarizia , la calun- 
nia, il delitto non hanno luogo; le conscienze sono 
sempre tranquille , e la terrena felicità assicurata. 

Pace divina, alimento prezioso del nostro cuore, 
sostegno delle nostre azioni , e dei nostri doveri ; 
regina dell’ universo siedi ed alberga indistintamente 
nelle reggie, nei palazzi del ricco, e nelle capanne 
del contadino e del povero. Le gemme della tua 
corona gettino da pertutto raggi d’amore di unione, 
e di consolazione. Figlia di Dio inebbria i nostri 
sensi , perchè tutti rispondino alla gloria di Dio. 


Articolo IX. 

DEL SOVRANO, E DEL REGIME DEI POPOLI. 

Il Re non è che un buon padre di famiglia; i 
suoi sudditi sono i suoi figli. Tutti hanno diritto al 
suo amore. Se sono buoni meritano le sue largizioni 
e i suoi favori; se sono cattivi devono essere pu- 
niti collo leggi ; se divengono pentiti , devono trovare 
clemenza c perdono. 


Digitized by Google 



t 


( 36 ) 

Il governo di molti, cioè la Repubblica, non è 
più per gli uomini dei nostri tempi. Il governo di 
un solo, circondato da buoni consiglieri, e da ottime 
instituzioni è 1' unico che conviene alle Nazioni. 

Ogni cittadino deve amare e ubbidire il suo So- 
vrano. E Dio che lo comanda. Egli deve sempre te- 
nersi in guardia dal veleno insidioso di certuni , piaga 
delle Nazioni, che amano il disordine, onde sortire 
con delle seducenti dottrine dal fango, ove natura 
gli avea confinati. Inventori e propagatori delle ri- 
voluzioni dei Stati e dei Governi, per viste ambi- 
ziose e crudeli, gettano la discordia nelle popolazioni, 
sovvertono le leggi stabilite, accusano, calunniano 
i Governi, seducono gli incauti, emettono tutto sot- 
tosopra onde arrivare al loro perfido fine. 

Si legga la storia di tutte le rivoluzioni antiche 
e moderne. In tutte si vede sempre la massa del 
popolo agitata, ingannata, e vittima dell' uomo scal- 
tro e ambizioso. In tutte l’elevazione d’ un partito, 
e la rovina d’ un altro. In tutte un continuo germe 
di discordia, di diffidenza e di corruzione. In tutte 
una guerra civile, delle vendette, degli assassinj, del 
sangue. Ecco quale fu, e sarà sempre il destino dei 
miglioramenti, che si pretendono fare con mezzi in- 
sidiosi, e spesse volte a mano armata nel reggimento 
politico degli Stati. 

^ I Re generalmente buoni , possono soli prevenire 
simili sconvolgimenti, tenendo dietro ai corso delle 
utili innovazioni, adottando quelle che più si con- 
fanno al bene dei loro sudditi, c alla prosperità dello 
Stato. 


Digitized by Google 



( 37 ) 

Per vivere in pace, l’autorità Sovrana, deve es- 
sere un’ immagine sacra di consolazione e di beni. 
Da questa unica sorgente devono scaturire l'impar- 
ziale giustizia, le leggi protettrici delle proprietà e 
della vita , 1’ obbedienza alle stesse , 1’ amore della 
patria, e la sua gloria. 

La condotta dei Re è quella che forma il geuio, 
e il carattere delle Nazioni. Se il Re è saggio e vir- 
tuoso, i popoli sono saggi e virtuosi. Se il Re è 
vizioso, i popoli sono viziosi; allora i troni fanno 
naufragio, e i popoli cadono nell’obbrobrio e nella 
schiavitù. 

Re buono religioso , e saggio , degno erede dell’ 
illustre Casa Sabauda, Carlo Alberto, ricevi questo 
umile tributo d’ un uomo che ammira tutte le tue 
belle virtù, prezioso ornamento del tuo trono. Re, 
e padre de’ tuoi sudditi, amico e benefattore, amante 
delle scienze, protettore delle belle arti, onori le 
une, incoraggi le altre. Che il cielo ti conservi, in- 
clito Duce, e versi sopra di te, e della Augusta tua 
Famiglia tutte le beneficenze e tutte le consolazioni. 
1 tuoi popoli ne faranno parte, e quando non sarai 
più, resterà in loro la tua memoria, e il dolore di 
averli perduto; memoria e dolore che passeranno 
alle più remote generazioni. 

Articolo X. 

DELLE PROFESSIONI E DELLE ARTI. 

Tutte le Professioni , tutto le Arti sono onorevoli. 
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Tulle meritano rispetto. È il travaglio che onora 
l'uomo. È l’ozio che lo disonora. 

Nel travaglio s’imprende a coltivare le virtù cri- 
stiane e sociali. Nell' ozio nascono le passioni , i de- 
siderj immoderati, le viziose inclinazioni, che jwr- 
tano all’ egoismo , e all’ abbrutimento. 

Ogni specie di Professione e di Arte, se è pro- 
bamente esercitata porla con sé la benedizione di 
Dio. La famiglia vive felice, e nella prosperità. 

Un punto importantissimo della morale cristiana, 
è l’ obbligazione di consultare la volontà di Dio prima 
di abbracciare una qualche Professione. 

Noi tutti abbiamo, dice il Vescovo di Ijmgres nelle 
sue spiegazioni evangeliche, una vocazione comune, 
e una vocazione particolare. Dio vuole la nostra sal- 
vazione. Ecco la vocazione generale. Omnes homines 
vull salvos fieri. Timoth. 4. Dio comanda ali’ uomo 
di tenersi nello stato al quale è chiamato: ecco la 
vocazione particolare. Unusquique in qua vocationc 
vocatus est , in ea permaneat. Ad Corinth. L' una di 
queste vocazioni è il nostro scopo ; l' altra il nostro 
mezzo per attingerlo. La prima è il termine ove Dio 
ci attende ; la seconda la strada che c' insegna per 
pervenirvi. Dio autore d' ogni bene e della nostra 
salute, vuole riunirci intorno a lui; autore della so- 
cietà, vuole distribuire a tutti le diverse professioni, 
delle quali è composta. Noi dipendiamo assolutamente 
dalla sua volontà. Egli è padrone di disporre di noi 
come meglio gli piace. Non è forse lui che nella 
creazione, ci ha resi alti a una Professione piuttosto 
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che ad un' altra? Non conosce forse egli perfettamente 
il carattere, le inclinazioni, lo spirito, il genio, i ta- 
lenti, e le qualità di ciascuno? La conoscenza che 
crediamo avere di noi stessi, è sempre limitata, in- 
certa e falsa; perciò non possiamo col nostro solo 
giudizio scegliere lo stato che ci conviene; questa 
sarebbe una vera stravaganza agli occhi della ragio- 
ne, una temerità a quegli della religione. Dalla scelta 
dunque della Professione dipende la nostra salute, 
o la nostra rovina. Questo primo passo che decide 
la via che noi dobbiamo percorrere, è furierò del 
termine al quale noi dobbiamo arrivare. 

- La Suprema Sapienza ha imposto a ciascun stato 
dei doveri e delle tentazioni, ma in compenso vi 
ha conferito delle grazie speciali per adempire questi 
doveri, e sormontare le difficoltà, e le tentazioni. 

Sovrani, voi regnate sotto l’impero di questa sa- 
pienza divina e influita che v’ inspira le giuste leg- - 
gi e le saggie provvidenze per il governo dei po- 
poli che vi ha sottomesso. Magistrati, essa vi accom- 
pagna al tribunale, e vi comunica il dono dell’ in- 
corruttibilità e della giustizia ; guerrieri , vi segue nei 
campi, e vi somministra la forza, la moderazione 
e 1’ umanità; ministri degli Altari, è con voi in tutte 
le vostre funzioni per adempirle colla pietà necessaria 
al vostro sacro carattere; cortigiani, la trovate al vo- 
stro fianco alla corte , per tenervi lontani dall’ intrigo 
e dalle seduzioni ; solitarj , abita con voi nel silenzio 
dei Chiostri, e vi rende care le morliGcazioni della 
vita; Giurisconsulti , sta nel foro, e allontana da voi 


Digitized by Google 



* 


* ( 40 ) 

10 spirito (lolle; cavillazioni, facendo trionfare la veri- 
tà; negozianti, essa presiede nelle vostre banche e 
nelle vostre operazioni , e vi fa regnare la probità , 
che rigetta ogni illecito guadagno; uomini infine 
d'ogui stato chiamatela, invocatela, e voi avrete tutte 
le grazie proprie alla vostra professione. Ciascuno dice 

11 grande Apostolo riceve da Dio il dono che gli è 
proprio ; I' uno in una maniera , l' altro in un’ altra. 
Le grazie sono differenti , come sono differenti i mi- 
nisteri, le operazioni; ma è sempre Dio che opera 
tutto in tutti, o manifesta a ciascuno lo spirito che 
conviene alla sua utilità; dando all’ uno la saggezza, 
all'altro la scienza, et! altri diversi doni, che distri- 
buisce e riparte come egli vuole. Divisione s rei'o gra- 
tiarum sunt, idem autem spiritus; et divisiones mini- 
strationum suiti, idem autem Dominus; et divisiones 
operalionum sunt, idem vero Deus, qui opcratur omnia 
in omnibus. Unicuique autem dalur manifestano spi- 
ritus ad ulilitatem. Alii quidem per spirilum datur 
senno sapientiae; alii autem senno scientiae secundum 
eumdem spirilum; alii.... hacc autem omnia opera- 
tur unus atque idem spiritus, dividens singulis prout 
vult. Ad Corinth. XII. 

Noi dobbiamo dunque sottomettersi alla volontà 
di Dio , e rimanere nello stato che Dio ci ha prepa- 
rato per non contrariare i suoi disegni, e render 
vane, le sue alte viste di saggezza e di beneficenza. 

Deus ab initio cotislituil hominem et reliquit illum 
in manu consilii sui. Eccles. XV. Dio ha posto l’ uomo 
nelle mani del suo consiglio, e lo ha dotalo della 
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ragione, fiamma divina che Io illumina e lo guida 
in tutte le circostanze della vita. 

In tutti i stati l’ uomo trova dei pericoli e special- 
mente in quelli che si scelgono inconsideratamente 
per inclinazioni viziose, per convenienze di famiglia, 
per ambizione, e per avidità di ricchezze ; allora è 
difficile calcolare tutti i disordini che potrà causare 
lo scandalo d’ un Pastore , l’ ingiustizia e l’ incapa- 
cità d’un Magistrato, le vessazioni, e la debolezza 
d’un amministratore, l’ignoranza d’un Sanitario, le 
depredazioni e la rapacità d’un Finanziere, o tanti 
altri delitti per l ’ indegnità dell’ uomo constituita in 
una professione alla quale non era chiamato. Ciò non 
pertanto l’ uomo potrà rendersi degno della divina 
misericordia per un sincero pentimento , per un’amore 
ardente di Dio, per una osservanza esatta de’ suoi 
comandamenti , e per una assiduità e precisione dei 
doveri del suo stato. Allora l’ infinita bontà di Dio 
renderà al dolore d’ una scelta colpevole le grazie 
che erano destinate a una scelta religiosa. 

In ogni stato si deve sempre avere in mente il 
progresso della professione, e il bene della società. 

Il cumulo, e il deposito delle ricchezze per qua- 
lunque via si procurino, conducono sempre all’ in- 
felicità e alla miseria. Esse sono come an corpo 
morto che infetta la società colle sue putride ema- 
nazioni. 

L’ oro e l’ argento , sono un semplice segno di 
convenzione per il cambio delle cose necessario alla 
vita. Questo metallo non ha alcun valore se non è 
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messo in circolazione. Colui che ne soprabbonda deve 
versarlo a prò di colui che n’ è privo. Cioè a dire 
deve impiegarlo in fondazioni utili, e pii stabilimenti, 
p. e. Scuole Comunali, Asili Infantili di carità, Or- 
fanotrofj, Spedali, Case di convalescenza, Case di 
lavoro , ove l’ uomo privo di fortuna trovi per lui 
e per la sua famiglia il pane quotidiano che domanda 
ogni giorno al suo Creatore. Egli deve fare acquisto 
di macchine per ogni specie di mestiere, di utensilj 
aratorj per l’ agricoltura. Egli deve distribuirlo in 
elemosine e soccorsi efficaci per le gravide, le puer- 
pere, e le famiglie infelici colpite da disgrazie im- 
previste, o per lunghe malattie, o per la perdita del 
Capo di casa. II ricco in somma ad esempio del Re 
David , deve considerarsi sempre povero , perchè le 
ricchezze che possiede non sono a lui , ma sono a 
Dio. Egli le tiene dalla sua liberalità, egli deve dun- 
que impiegarle per le creature di Dio, per il Tem- 
pio, e per il culto di Dio. 

Da un’ altra parte il possesso delle ricchezze stra- 
scina l’ uomo a crearsi degli inutili bisogni , e ad 
una inconsiderata prodigalità; quindi perde la virtù 
dell'economia, erra nel sentiero del vizio, e si priva 
del piacere d'essere utile agli infelici. . 

L’ economia , cioè quella che non è avarizia è per 
tutte le fortune, ma particolarmente per le mediocri, 
e per l’ artigiano. Nella mediocrità non vi sono i pe- 
ricoli dell’opulenza, nè quelli della miseria. L’eco- 
nomia è la vera sorgente d’ ogni bene. L' uomo eco- 
nomo è realmente ricco. 
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L’ uomo ha bisogno di poco por vivere. I bisogni 
della vita devono essere limitati e subordinati, sem- 
pre al travaglio c alla fortuna. Ciò che egli rispar- 
mia deve conservarlo per i suoi figli e per far fronto 
all’ incertezza dell’avvenire. Se v’ è del superfluo, se 
non ha figli, egli deve distribuirlo ai poveri, per- 
chè i poveri sono i suoi figli. Declina pauperi sine 
tristitia aurcm luam, et redde debitum tuum. Eccl. IV. 

L’ avvenire appartiene a Dio solo. Confidiamo dun- 
que in lui, che è la nostra Provvidenza, il nostro 
Padre. Giammai , dice il Re Profeta, ho veduto l’uomo 
giusto abbandonato da Dio, nè i suoi discendenti 
mancare di pane. 

L’avaro pensa sempre all’oro, vive per l’oro, e 
muore per l’ oro. Questo vile metallo è 1’ unico suo 
idolo; è sempre presente a lui; è il fantasma che 
l’accompagna in tutte le sue azioni; è 1 ’avoltojo che 
gli rode il cuore quando veglia, quando dorme. È 
infine la storia di tutta la sua esistenza amarissima , 
ed infelice. 

L' avaro non è amico , non è umano , non sente 
amore, non ha carità. Egli ha una vernice di cri- 
stiano, ma non è cristiano. 

Discendile a me maledicti in ignem etemum, qui 
paratus est diabolo.... (dice Cristo) Esurivi enim, 
et non dedistis mihi manducare: sitivi , et non dedislis 
mihi potum: hospes eram, et non colligistis me: nu - 
dm, et non cooper uistis me: infìrmus, et in carcere 

et non visitasti^ me. Matth. XXV. 

* \ 


Digitized by Googte 



< « ) 


Articolo AI. 

DEL MATRIMONIO E DEL CELIBATO. 

11 matrimonio è stato instituito da Dio, dopo la 
-creazione. Gesù Cristo lo ha innalzalo alla dignità 
di Sacramento. Sacramcnhnn hoc magnum est, eyo 
autem dico in Christo, et in Ecclesia. 

11 matrimonio è un contratto indissolubile per l’atto 
stesso col quale è stato validato, staccando una costa 
dall’uomo che prende forma di donna, e diviene 
compagna dell’ uomo. 

L' unione di questi due esseri che Dio ha dato la 
sua benedizione, e ha detto: crescite et mulliplicamini 
et replele teiram , si estingue colla morte. Genes. V. 

Il contratto civile non è che secondario per re- 
golare i reciprochi interessi. 

L’ uomo che riceve dalla mano di Dio una com- 
pagna, deve considerare che è la carne della sua 
carne, Tossa delle sue ossa; devo dunque amarla 
stimarla, proteggerla, e non abbandonarla giammai, 
qualunque sieno le sventure, le miserie, e le vicis- 
situdini di questa vita. Viri diligile uxores vestras, 
sicut et Christus dilexit ecclesiam , et se ipsum tradi - 
dit prò ea. Ad Ephes 25. Essa dal suo lato deve avere 
sempre presente che è una parte dell’uomo, che è 
a lui soggetta, che vive per lui. Quindi l’obbligo 
delle sue tenere cure, della sua affezione, e della 
sua fede: saggia come Rebecca, fedele come Sara 
qual colomba con un ramo d’olivo in becco, sim- 
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bolo dcH’ innocenza e della pace , conservar deve 
senza macchia la santità di questa unione. 

Queste due creature non devono formare che un 
solo cuore, una sola volontà, e se è permesso il 
dirlo, una sola anima, un solo corpo; prerogative' 
che devono servire d’ esempio , e passare di gene- 
razione in generazione. 

Il matrimonio sotto il rapporto della morale in- 
spira e mantiene il sentimento della propria conser- 
vazione, e di quella degli esseri che ne sono il 
prodotto. Conserva i costumi onesti nella società , 
rende stabili le relazioni di famiglia, soccorre le mi- 
serie umane, porta sollievo al dolore, e alle disgra- 
zie, sostiene l’amor della patria, e nutre la calma, 
c la speranza nell’ anima. 

Sotto il rapporto fisico è un mezzo conservatore 
della salute. 

Un grande risultato del matrimonio , è l’ ottima 
riproduzione della specie, che fa pena il dirlo, per- 
corre a grandi passi il sentiero della degradazione, 
alla quale sarà difficile porre un argine, se si con- 
tinua a passare i più belli anni della vita, in preda 
al vizio, e ad ogni sorta di disordine; e se di pre- 
ferenza alla costituzione, all’età, alla salute, si adot- 
tano le convenienze , il rango , i titoli e le ricchezze. 
Sotto l'impero di questo abbominevole costume, non 
si potrà sperare giammai una florida prole, e per 
conseguenza un reale miglioramento nella specie 
umana. 

Il celibato non è un precetto , ma solamente un 
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consiglio; però emana dagli insegnamenti, e dall e- 
sempio di Gesù Cristo. Egli è vissuto celibe; egli è 
morto celibe. I ministri dell’ altare dunque per legge 
Ecclesiastica, ad esempio del loro Maestro devono 
vivere e morire celibi. 

Il celibato nei ministri di Dio, è un sacro carat- 
tere, una dignità che gli approssima maggiormente 
a Dio. Essi sono la guardia fedele del Santuario , e 
i custodi del tabernacolo. Lontani d’ ogni occupazione 
mondana, tutte le loro cure sono per la casa di 
Dio , per il culto di Dio , per la propagazione della 
parola di Dio. 

Vigilate ilaque quia nescitis diem, neque horam 

■vigilate et orate ut non intretis in tentationem. Matth. 
XXI. 

< Articolo XII. 

DELLA PIUMA EDUCAZIONE DEI FIGLI. 

La prima educazione dei figli appartiene alla ma- 
dre. Essa la comincia con offrirli il seno , onde pos- 
sano succhiare gli elementi della loro esistenza. Ele- 
menti nei quali si racchiudono i germi di tutte le 
virtù che devono svilupparsi in seguito, e fecondare 
se la madre è virtuosa, oppure avvizzire, e perdersi 
se la madre è viziosa. 

Questo bianco liquore che si separa dalla parte 
la più delicata della madre, forma il primo alimento 
della picciola creatura. 

Nell’ atto della funzione della madre che allatta 
il figlio, si ravvisa come un’immagine di Gesù Cri- 
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sto , quando nutre col latte della sua parola gli Apo- 
stoli , e tutti i figli che hanno fede in lui. 

Quanto dolce, quanto è nobile dunque per una 
madre questa funzione ! 

Ella tiene nelle sue braccia , e sotto i suoi occhi 
il frutto delle sue affezioni , l’ immagine viva e la 
parte più cara di se stessa. Ogni pena è lieve , ogni 
ansietà è compensata. Dammi il mio pane , dice il 
bambino col suo vagito; e la madre pronta li porge 

il seno. Il figlio la guarda , e sorride ! Sguardo , 

e sorriso che vanno dritti al cuore, e lo inondano 
d’ una gioia non mai sentita. Cresce il bambino pieno 
di forza e di salute, e crescono per la madre le 
consolazioni. La prima parola che pronuncia ma... 
ma, colpisce la madre, e sente muoversi di diletto 
tutto il sangue nelle vene. Egli mi chiama, ripete 
fuori di se stessa. Il bambino si rotola sul tappeto, 
si alza, si pone dritto in piedi, muove il tremolo 
passo; ahi cade! Grida tosto la madre; affannosa le 
va incontro, lo sostiene, li guida il passo, racco- 
glie, lo stringe al seno, e di mille baci d’amore 
ricopre il suo volto. Il bambino per istinto divino 
ritorna i baci ! Allora labbra con labbra si gustano , 
si confondono, si parlano a vicenda, e in questo 
mulo consorzio nasce il primo germe d’ amore , e 
di riconoscenza che il bacio della madre ' imprime 
nel cuore del figlio , e che il figlio manifesta col 
suo bacio alla madre. Germe che prende radice, si 
nutre , c si mantiene in ogni tempo e in ogni cir- 
costanza della vita. 


Digitized by Google 



( 48 ) 

Finita la carriera dell’ allattamento la madre di- 
rige la prima instruzione. È dessa che li mostra 
articolare i suoni, le lettere; è dessa che conduce 
la mano per scriverle; è dessa che insegna la pro- 
nunciamone e la composizione delle parole , è dessa 
infine che congiunge le due piccole mani, e volti 
gli occhi al cielo, li dà la prima idea d’ un Crea- 
tore, e della preghiera. 

Ma qui non s’ arresta il suo affettuoso ministero. 
E dessa che li insinua 1' obbedienza , la docilità , il 
rispetto, e il modo onesto e rivereute per tenersi 
in Chiesa, e nella società. È dessa che coll’esempio 
li mostra la carità verso i poveri , l’indulgenza e 
l’ amore de’ suoi simili. Con tutte queste belle doti 
lo rimette infine al padre o ad un saggio precettore 
perchè dia compimento alla sua instruzione. 

Dove è quella madre che non prova , e non ani- 
biziona colali ineffabili dolcezze! 

Quanti mali fisici e morali si sono allontanati dac- 
ché le madri si prestano con tanto zelo all’ allatta- 
mento della loro prole. Come sorge bella di corpo, 
e d’ anima la gioventù ! Come 1’ unione , l’ amore e 
la pace regnano sovrane nelle famiglie? 

Tutti questi beni , tutte queste consolazioni , sono 
1' opera di questa sacra funzione , l’ allattamento. Beni , 
e consolazioni che sono per la madre la più cara 
e la più preziosa di tutte le ricompense. 
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Articolo XIII. 

DELL' INSTRUZIONE. 

L’ instruzione è 1’ oggetto il più importante della 
educazione. Diretta saggiamente secondo la capacità 
e lo sviluppo delle forze fisiche , regola le passioni , 
le contiene nei giusti limiti, insegna a rispettare le 
verità , e praticare le più nobili virtù tali che 1’ u- 
manilà , la beneficenza , la probità , la giustizia ; in 
somma conduce al fedele adempimento di tutti i do- 
veri prescritti nella legge di Dio, e in quella dello 
stato sociale. 

Le prime cognizioni, oltre lo studio della lingua 
nazionale saranno la geografia, 1’ aritmetica, la sto- 
ria, la botanica; verranno in seguito il disegno, la 
geometria, 1’ anotomia e la fisiologia, cioè la cogni- 
zione della struttura del corpo umano e delle sue 
funzioni. Studio come ho già detto, che richiama a 
considerare il grande miracolo della creazione , e che 
è necessario per la conservazione della salute. 

La cognizione dei precetti della religione evange- 
lica , concorre a formare il carattere morale dei gio- 
vani, li rende costanti nelle loro occupazioni, cauti 
nei loro divertimenti e nei loro piaceri; sostiene 
il loro coraggio nelle avversità e nel dolore, mo- 
dera la loro ambizione, raffrena i loro trasporti, e 
come figli, sposi e padri servono di modello, e di- 
vengono il più bello ornamento della società. 

L’ instruzione particolarmente ne' primi anni deve 
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essere piuttosto un divertimento, che un oggetto di 
fatica e di noia. Soprattutto si deve evitare d’ in- 
gombrare la memoria de’ fanciulli di cose inutili, o 
troppo elevate incompatibili col loro intendimento. 
L’esercizio di questa funzione deve essere regolato 
con moderazione, e aggirarsi sopra tutto ciò che 
può essere utile nel corso della vita. 

Uno studio continuo, e complicato indebolisce, e 
snerva l’organo cerebrale; l’apparato digestivo ne 
soffre, e quindi ne succedono le disappetenze, le in- 
digestioni, le emicranie, le vigilie, e il dimagra- 
mento generale del corpo. Queste indisposizioni al- 
terano a poco a poco tutte le funzioni dei visceri 
e dei vasi, e abbreviano di gran lunga la vita. 
Quanti esempj la medicina ci fornisce di giovani 
morti nel verde dell’ età per 1’ abuso dello studio ! 
Quanti altri di talento precoce , e che ci hanno stu- 
pefatto per le loro estese cognizioni hanno dovuto 
soccombere per difetto d’ una saggia direzione ! 

Perchè lo studio non alteri la salute , è necessario 
determinare il tempo e le ore in cui conviene. Il 
mattino è il tempo più favorevole perchè il sonno 
ha riparato le forze vitali esaurite dalle occupazioni 
del giorno. Le idee sono più pure, e più vive, e 
facilmente si colpiscono, e si ritengono gli oggetti 
sottoposti alla meditazione. Sarà quindi ottima cosa 
alzarsi di buon’ ora particolarmente nella primavera , 
e nell’ estate per profittare di questo tempo prezioso. 

Lo studio qualunque sia il ramo di scienza che 
si coltiva non deve essere prolungato di più di due , 
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a tre ore , al quale si farà succedere un' ora di ri- 
poso, o di ricreazione o di esercizio. Dopo il pranzo 
la ricreazione sarà più lunga per facilitare la dige- 
stione, e non interromperla, come accade sovente 
allorché si passa subitamente a qualche occupazione 
mentale. 

Articolo XIV. 

DELL ESERCIZIO DEL CORPO. 

La struttura dell’uomo, le sue forme per le quali 
si presta ad ogni sorta di moto, la flessibilità delle 
sue articolazioni, l’agilità di cui è suscettibile, tutto 
dimostra che Iddio non l’ha fatto per il riposo. 

La disposizione all’ esercizio è tutta naturale nel 
primo e nel secondo periodo della vita , conviene so- 
lamente dirigerla e moderarla. Nel terzo e nell' ul- 
timo periodo questa disposizione si rallenta, e allora 
bisogna promoverla ed eccitarla. 

Per l’ esercizio del corpo le secrezioni e le escre- 
zioni si fanno con regolarità, la macchina acquista 
del vigore, l’immaginazione si svolge e si distrae, e 
quindi si prevengono le affezioni ipocondriache, le 
vertigini , i dolori di capo , e le nocive abitudini pro- 
dotte dall’ ozio e dalla quiete. L’ esercizio previene 
ancora , e rimedia alla concentrazione delle forze vi- 
tali nel cervello e nel basso ventre, risultato spesso 
funesto ; mantiene 1' equilibrio di tutte le parti e di 
tutte le funzioni, attiva c riproduce il calore animale. 
Adinson dice che l’uomo abituato all'esercizio e alla 
temperanza ha meno bisogno dei soccorsi della me- 
dicina. 
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Articolo XV. 

DELLA PULIZIA DEL CORPO E DEI BAGNI. 

La madre dopo l’ uffizio dell’ allattamento, è la 
prima che prepara, e dispoue il fanciullo a contrat- 
tare l’abitudine di tenere proprio il suo corpo. 

Questo precetto dell’ Igiene non è mai abbastanza 
apprezzato ed esteso in tutte le classi delle persone. 

La pulizia del corpo si ottiene, e si mantiene pel- 
le giornali lavature, e per il bagno. Lavarsi e ba- 
gnarsi è una necessità per il comodo esercizio della 
vita, e per la conservazione della salute. 

I nostri antichi facevano grand’ uso dei bagni. Non 
è che da mezzo secolo che i moderni vanno sulle 
loro tracoie. 

Iddio ha creato le acque, e le ha distribuite in 
tutte le parti della terra; quivi raccolte consti tuiscono- 
le sorgenti, i rivoli, i fiumi, i mari. Non v’è città, 
borgo, o villaggio che ne sia privo. E se in qualche 
luogo esse mancano, l’arte le ricerca, e le ritrova 
nelle viscere della terra. 

L’acqua è la seconda manna del deserto, che 
Iddio ci ha dato per la nostra sussistenza. È la be- 
vanda la più salubre, e a tutti comune. È quella 
che purifica l’interno, e l’esterno del nostro corpo. 

Esaminiamo con un semplice confronto lo stato 
dell' uomo che beve dell’ acqua con quello che beve 
del vino. La differenza è come quella della luce, e 
delle tenebre. 


Digitized by Google 



( 5» ) 

Sotto il regimo dell’ acqua 1' uomo conserva e ac- 
quista una tinta rosea, una forza regolare, mangia 
con appetito e con gusto, e digerisce con facilità e 
senza pena. Ogni organo si sviluppa naturalmente, 
e senza urto; ogni funzione si eseguisce senza sfor- 
zo , e sempre in rapporto colla vita speciale dell’ or- 
gano. L’ uomo è sempre presente a se stesso , al suo 
travaglio, al suo studio, a suoi pensieri; non perde 
mai l’intendimento e la ragione; la sua pelle non è 
mai macchiala da rossore cupo, da tinte livide, da 
eruzioni pustulose. Il suo sangue è come quello d’ un 
agnello, fluido, vivace , puro, e tutti gli umori sono 
nel loro stato normale. 

L’ uomo abituato all’ acqua vive sano e robusto. 
I contadini ci confermano questa verità. Mille esempj 
vi sono di longevità per il solo uso dell’ acqua. 

Nelle malattie 1’ acqua è un rimedio sovrano. Mol- 
tissime si prevengono, e si guariscono col solo re- 
gime dell’ acqua. 

È un errore credere che l’acqua indebolisce, e 
snerva le funzioni della digestione. I bevitori d’ acqua 
appetiscono, e digeriscono meglio che i bevitori di 
vino. 

Il periodo dell’ infanzia è quello in cui si deve 
contrattare questa salutare abitudine che deve ac- 
compagnare il corso della vita, e far parte della 
moderna educazione , soprattutto per il sesso gentile. 

Nell’ uomo invece che beve del vino , si rimarca 
tutto il contrario. Ma per bene giudicare delle dif- 
ferenze, mi si permetta considerarlo nello stato di 
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moderazione , e in quello dell’ eccesso d’ una tale be- 
vanda. 

L’ abitudine del vino contratta dall’ infanzia , o an- 
che dopo, difficilmente si toglie. Essa diviene una 
necessità constituzionale che non si può interrom- 
pere, nè abbandonare d’un tratto senza sentirne un 
mal essere. 

L’uomo vive, e cresce con più o meno di forza; 
ma questa forza non è naturale perchè lo stimolo 
del vino non è omogeneo. Egli consuma con troppa 
rapidità le forze vitali. 

L' uomo può star senza di questo liquore che al- 
letta e inebbria i sensi; ma che sempre nuoce, e 
rompendo di spesso i limiti della moderazione lo 
strascina nel cammino dell’ eccesso. 

L'uomo dato alla passione del vino, non è un 
uomo sociale. Egli manca frequentemente ai doveri 
della società e della religione. Non è buon padre, 
buon sposo e buon figlio. Egli trascura il suo ne- 
gozio, i figli, la sposa e i parenti. Egli è tutto con- 
centrato nella passione del vino, unica regolatrice 
di tutte le sue volontà. 

La sua fisionomia diviene alterata, la pelle rugosa 
piena di macchie d’un rosso cupo, gli occhi tur- 
gidi di sangue, esprimenti* la tristezza e la stupidità. 
Non ha che una forza apparente. È di poca appe- 
tenza, di poco cibo. Le sue funzioni intellettuali sono 
ottuse, impoverite. Tormentato sempre da una con- 
tinua sete ripugna ogni altra bevanda, non desidera, 
non gusta che il vino e quanto più è satollo di vino, 
sempre più ha sete di vino. 
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Quanta compassione, per non dire disprezzo, in- 
spira l’uomo quando si presenta neH’abbominevole 
stato di ubbriacchezza ! Egli va a piè secco barcol- 
lando, grida, parla, canta come un pazzo, veste 
ogni sconcio e ridicolo atteggiamento; accatta bri- 
ghe, si dibatte, e cade infine in un sonno di morte 
apparente dal quale alcune volte non si sveglia , op- 
pure risorge in uno stato di sommo languore e di 
malattie, che divengono gravi e funeste per la qua- 
lità ancora del vino adulterato e pessimo. 

Di queste due posizioni quale è quella preferibile 
e convenevole all’ uomo ! La scelta non è dubbia. 
Essa è indicata dal buon senso, e dalla ragione. È 
vero però che non tutti i bevitori di vino vanno 
soggetti a tali disordini; ma è vero altresì che quasi 
tutti nel corso della vita hanno provato qualche volta 
gli effetti perniciosi di questo liquore. 

I benefizj dell’ acqua sono sempre costanti, quelli 
del vino incerti, e del momento. L’azione dell’acqua 
mantiene le forze vitali, non le usa; la vita si pro- 
lunga. L’azione del vino degrada le forze vitali, le 
consuma innanzi il tempo, la vita è breve. 

Ritorniamo ora al nostro argomento. L’acqua, in 
forma di bagno netta la superficie del corpo dal su- 
diciume che ivi si addensa , e sbriglia l’ importante 
funzione dei vasi assorbenti ed esalanti, dal di cui 
equilibrio, secondo Santorio ed altri fisici ne risulta 
la preservazione di molti mali, e il benessere del- 
l’uomo. Il bagno rimette nello stato normale la circo- 
lazione del sangue , quando è rallentata alla sorgente , 
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e quando è inceppata in qualche viscere; rilassa le 
contrazioni muscolari, calma il dolore, attiva l’appe- 
tito, concilia il sonno, e somministra a tutto il corpo 
colla forza, una leggerezza nel moto, e una attività 
nei sensi; previene e cura una infinità di morbi che 
prendono sede nel sistema cutaneo che ne guastano 
il tessuto, o per ulceri, o per pustule che terminano 
in squamine, o passano a supurazione, che si rinno- 
vano, e resistono ad ogni metodo di cura. 

I bagni non sono abbastanza generalizzati parti- 
colarmente in questa Città. Gli artigiani che più di 
tutti ne hanno bisogno, non possono profittare di 
questo soccorso Igienico. Quelli pochi stabilimenti che 
vi esistono non sono a portata delle loro finanze. 

La filantropia di qualche dovizioso cittadino po- 
trebbe dar mano alla fondazione d’ uno stabilimento 
di questo genere, ove alcuni vi fossero ammessi gra- 
tuitamente almeno una volta la settimana, altri per 
mezzo d’ una modica retribuzione. Questo stabilimento 
potrebbe ancora avere una sala per i bagni medici- 
nali, lavature, aspersioni, immersioni e doccie. Quanto 
grande sarebbe allora la sua utilità per la cura d'ogni 
genere di malattie, e particolarmente per quelle della 
pelle che sono tanto frequenti nella classe dei lavo- 
ratori e degli artigiani. 

L’uomo favorito dalla fortuna trova la facilità di 
procurarsi ogni cosa per il suo ben essere; ma il 
povero artigiano che vive alla giornata , e conduce 
a stento la sua vita, e appena ritira l ’ obolo del ne- 
cessario nutrimento per la famiglia, come può fare! 
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Ricorrere alla generosità del ricco. Qnod superest date 
pauperìbus, dice Dio; il ricco dunque non può fare 
il sordo alla parola di Dio. 

I bagni di mare allorché la stagione e le località 
lo permettono suppliscono in parte per il popolo alla 
mancanza dei stabilimenti balneari ; e nonostante al- 
cune difficoltà si vorrebbe che fossero più frequen- 
tati colle precauzioni necessarie , per evitare ogni si- 
nistro accidente, e per essere utili alla salute. 

II bagno di mare conviene particolarmente alle 
constituzioni deboli ammorbate da vizj umorali, da 
languore nelle funzioni digestive. Questi bagni danno 
forza a tutto il sistema cutaneo, la quale forza si 
comunica agli altri sistemi, e a tutti i visceri. 

In varj paesi in riva al mare si sono formati al- 
cuni stabilimenti speciali che per l’eleganza, e pel- 
le comodità d’ogni genere richiamano ogni anno nella 
stagione propizia un gran numero di opulenti Si- 
gnori e di stranieri, i quali col loro splendido treno 
danno vita a quelle popolazioni. Fra questi è rino- 
mato quello di Dieppe in Francia. 

Perchè nell’Italia, e nella Liguria particolarmente, 
non si segue questo bello esempio! 

Per evitare per quanto è possibile i sinistri acci- 
denti che accadono sovente nella stagione dei bagni 
di mare o di fiume, è indispensabile che dai Magi- 
strali, col consiglio dei medici, si scelga e si pre- 
scriva il luogo più opportuno e meno pericoloso, e 
si faccia rigorosamente osservare per mezzo dei pre- 
posti, o altre guardie, l’ordine e la decenza. 
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Nel caso di annegamento si devono mettere in 
pratica senza ritardo i soccorsi terapeutici -qui sotto 
descritti, la di lui efficacia è provata oggimai dal- 
I esperienza e dall assenso di tutti i medici. Dalla 
prontezza e dalla j>erseveranza d' una intelligente 
amministrazione degli stessi dipende totalmente la sal- 
vazione dei sommersi caduti in questo deplorabile 
stato di asfissia. 

In ogni porlo di mare dunque, lungo le spiaggie 
e lungo i fiumi e i canali , vi devono essere a certe 
distanze dplle guardie e delle piccole case di depo- 
sito per ricoverare gli annegati, e somministrar loro 
dei pronti soccorsi. 

1. ° Queste case saranno provvedute d'un materasso, 
di due coscini, d una camicia, d’un berretto di 
lana e di alcuni pezzi di flanella per asciugare 
e frizionare il corpo. 

2. D’ una bottiglia d’ acqua- vita canforata , con am- 
moniaca. 

3. D' una piccola bottiglia d'acqua di melissa, o di 
cologna. 

4. Di sei pacchetti contenenti ciascuno tre grani di 
tartaro emetico. 

5. D’ un bicchiere e d' un cucchiaio di ferro o di 
legno. 

6. D’ un soffietto con una canula per introdurre l’ a- 
ria nei polmoni. 

7. D' una sciringa per clistere. 

8. D una lancetta, d’un paio di forbici, e di alcune 
bande di tela. 
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9. D’ una bottiglia d’ alcali volatile ( ammoniaca ). 

10. Di una libbra di foglie secche di tabacco. 

11. D’ un piccolo fornello a spirito di vino, d' una 
caffettiera di ferro bianco ed altri vasi neces- 
sairi per le infusioni e decozioni. La temperatura 
della camera sarà riscaldata per mezzo d’ un 
gran fuoco. 

Tosto che un sommerso è estratto dall’ acqua , sarà 
posto sopra d’ una lettiga e trasportato con somma 
precauzione nella casa , evitando le scosse violenti , 
le quali da per se sole sono sufficienti ad estinguere 
il leggiero soffio della sua vita. Si spoglia de’ suoi 
vestimenti tagliandoli colle forbici da capo a fondo. 
S' inviluppa in una coperta di lana , e disteso sopra 
d’ un lato, colla testa rilevata, si cominciano a fare 
le frizioni colla flanella inzuppata nell’ acqua canfo- 
rata, e se è possibile si applicano dei ferri o dei 
mattoni caldi avvolti nella flanella, alla pianta dei 
piedi e sulla regione dello stomaco e del cuore. Si 
cercherà in seguito di stuzzicare leggermente colla 
barba d’ una piuma le narici e la gola , ed a riprese 
si tenterà l’ inspirazione per le narici dei vapori am- 
moniacali. Se questi mezzi replicati non hanno alcun 
successo, s’introdurrà dell’aria nei polmoni col sof- 
fietto, mettendo la canula in una delle narici , e com- 
primendo l’altra col dito. 

Questi soccorsi agiscono insensibilmente , perciò bi- 
sogna perseverare negli stessi anche quando fossero 
passate alcune ore; avendo l’esperienza dimostrato, 
che alcuni infelici si sono richiamati alla vita dopo 
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le sette e le ott’ore che erano stati ritirati dall'acqua. 

Appena che il sommerso darà segni di un qualche 
movimento di deglutizione , gli si farà inghiottire un 
cucchiaio d’ acqua di melissa o di vino. Se prova 
delle nausee gli si daranno alcuni cucchiai d'acqua 
leggermente emetizzata. Il salasso è necessario allor- 
ché il viso è rosso o violetto, le membra flessibili 
e ancora calde. Se il corpo è freddo, le membra 
rigide, non bisogna cacciar sangue. 

11 salasso delle giugulari o dei piedi produce un 
migliore effetto di quello praticato in altre parti. 

Con queste saggie misure, e con questi soccorsi 
terapeutici regolati con arte, si arriva a rianimare 
la sensibilità dei nervi e l' irratibilità dei muscoli , 
eccitando i movimenti del cuore , e l' azione dei vasi 
e della respirazione. 

Tanti altri mezzi impiegati dal volgo e dai medici , 
come le scosse ripetute , il rotolare e sospendere per 
i piedi l’annegato, le fumigazioni di tabacco, i ves- 
sicatorii , le ventose , le incisioni ai maleoli , il moxa , 
gli uni perniciosi e barbari, gli altri inutili e inef- 
ficaci , devono essere abbandonati , c severamente pro- 
scritti. 

Ma noi ritorneremo ancora sopra di questo argo- 
mento, allorché parleremo dell ’ idrofobia alla quale, 
vanno soggetti i cani, particolarmente nella stagione 
calda. Questa terribile malattia che cónta pure in 
ogni anno le sue vittime, richiede al pari dell’ asfis- 
sia delle efficaci misure di preservazione, ed una 
medicazione pronta e razionale. 
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Arinolo XVI. 

DELLA FORZA MEDICATRICE DELLA SATIRA: 


Naluram languentem erigere, 
furentem refrenare. 

Irrocun. 

L’ uomo possale una forza , che i medici hanno 
distinto col nome di forza medicatrice della natura. 

La forza medicatrice che l’uomo possedè non ha 
origine dalla natura , non appartiene alla materia , 
perchè la materia da per sè non ha forza , non ge- 
nera forza. 

Iddio nell’ ordinamento della struttura dell’uomo 
avendo previsto che attesa la delicatezza delle parti, 
la diversa e complicata organizzazione dei tessuti, 
delle ghiandole, dei vasi, l’insieme di tutte le fun- 
zioni, e il loro uso speciale, potrebbero facilmente 
sconcertarsi, deviare dal naturale, e per cause ester- 
ne e interne ammorbarsi, e quindi formare le varie 
specie dei mali che per la cognizione e la cura degli 
stessi i medici sono, in un continuo studio;- ha vo- 
luto nella sua saggezza adornare l’essere vivente 
d’una prerogativa capace di sostenere l’urto d’ogni 
nociva impressione, di mantenere fra le parti l’ar- 
monia e l’equilibrio, di modificare e domare gli 
effetti morbosi , onde ricondurlo al primiero stato di 
salute. 

Questa prerogativa è la vera forza medicatrice col- 
locata nell’ uomo al momento stesso della sua efea- 
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zione, dopo l'emanazione dello spirilo di vita, di- 
versa però da questo per leggi particolari , e per il 
suo uffizio di servire all’esercizio dèlia vita. Questa 
forza immedesimata nelle parti tutte del corpo, agisce 
nel corpo, modifica il corpo, e si estingue col corpo. 

Ora questa forza è in una continua lotta con gli 
agenti diversi che circondano l’uomo, e attaccano 
la sua esistenza. Essa Io, preserva da molte malattie, 
ne guarisce molte altre senza l'opera dei medici, e 
forse un più- graa numero se non vi fossero medici. 

Sentinella vigilante si congiunge all* azione delle 
sostanze medicamentose quando sono bene ammini- 
strate, e ripara e modifica sovente gli effetti per- 
niciosi dell’errore e dell’ignoranza. 

Tutte le dottrine le più celebrate, tutti i sistemi 
i più ingegnosi, tutti i metodi mirativi si fondono, 
si risolvono in questa forza medicalrice , la quale in 
complesso rappresenta l'antica e la moderna me- 
dicina. 

Lo studio di questa forza medicatrice è dunque 
essenziale importantissimo. Il medico come semplice 
ministro della stessa è subordinato alle sue leggi. -Egli 
la interroga e nello stato di salute e nello stato di 
malattia. Osserva attentamente di quale specie è la 
lotta in cui si trova impegnata; esamina i segni che 
presenta, è avvertito da questi regola Y espellazione 
o il soccorso. Calcola la natura delle cause, il grado 
del male, la ripugnanza, le simpatie, e dall’insieme 
di lutto questo forma il piano di cura , la quale con- 
siste a secondare dolcemente i suoi sforzi, e a sce- 
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gliere i ritnedj opportuni per divincolarla dal morbo 
che l’opprime, e debellarlo con successo. 

Che divengono ora al cospetto di questa forza mc- 
dicatrice tutti i riformatori della medicina , e a nostri 
tempi gli autori della dottrina della flogosi coi loro 
smodati salassi , e ancora i seguaci della medicina 
omeopatica colle loro infinitissime divisioni, e atomi 
impercettibili delle sostanze medicamentose ! 1 primi 
invece di combattere la malattia , combattono e di- 
struggono col metodo sanguinario e velenoso la fprza 
medicatricc; i secondi invece di soccorrerla la' lasciano 
soccombere per l’impotenza e la nullità dell'azione 
dei rimedj. Gli uni e gli altri si mettono nell’im- 
possibilità di condurre a buon porto i loro malati. 
In questi due casi però frequentemente la forza me- 
dicatrice esce vittoriosa a dispetto c a vergogna del 
medico, il quale non manca mai di arrogarsi l’onore 
del trionfo. 

Che divengono pure tutti gli sperimenti sopra i 
bruti, e sopra i volatili *? Che servono le analisi 

* Si è (tetto da Magendie , e da non pochi moderni scrittori che la 
maniera d' agire dei medicamenti , e dei veleni è la eletta sopra l’uomo 
e sopra gli animali. Questa proposizione, tlrictn tratti, non è ammis- 
sibile , perché il sentire dell' uomo è diverso del sentire degli ani- 
mali, non solo per le molte dilTerenze di struttura, ma ancora per la 
specie, per l'età, per il loro regime, e per l'esercizio delia loro vita. 

Una tale diversità di sentire si rimarca pure negli animali della 
stessa famiglia sieno essi ipiadrtipedi o volatili. 1 cavalli periscono 
ioghiottindo le toltole sode, le quali servono d'alimento ai ruminanti 
dell Affrica. Il lolium Icmulentnm , i angelica sono sostanze innocenti 
per i buoi , c nocive al cavallo, li Daplmc Mezerenm , la cicuta , la 
bella donna, la noce vomici i ammazzano i cani, e rispettano itoolli 
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delle sostanze che i chimici mettono alla tortura , onde 
isolare e determinare i principj della loro azione ! 
Che divengono i fatti e le verità mediche che si 
spacciano, e che si pretende stabilire come incon- 
cusse, se si lascia da parte l’idea dell’esistenza di 
questa forza , se non si tien conto della sua benefica 
influenza, é delle mutazioni che può produrre sopra 
gli agenti che ci circondano , e sopra le sostanze che 
s’introducono nel corpo y 

Una possente facoltà della forza medicatrice è 
quella di determinare le crisi favorevoli e partico- 
larmente quella del sudore. L’organismo del tessuto 
cutaneo, la sua continua funzione di assorbimento, 
e d’insensibile traspirazione dimostrano essere questa 

erbivori, e ruminanti. I montoni sopportano fortissimo dosi di Kermet 
minerale. I porci di Solfuro d' antimonio, i polli, e le capre, di noce 
vomica. Il caffi è velenoso per i polli, e i papagalli, e innocente per 
i corvi e per i passeri. L'ortica avvelena i pavoni, e si mangia dai 
polli d'india. I cauteli mangiano con delizia gli Euforbj-, i tordi i semi 
di cicuta i foggiani quelli di Slramonium datura , i merli il mese- 
reum , le pernici le bacche di lauro ceraso , i stornelli il pelrosemolo , 
che uccide altri uccelli. 

Forse uelta famiglia delle scimie ultimo anello della specie umana 
si potrebbero avere delle prove meno incerte, e più positive. In ogni 
modo se per li sperimenti fatti sopra gli animali , e i volatili non si 
può precisamente determinare l’azione dei medicamenti , si puólrarre 
almeno un qualche lume per andar cauli nell’ applicazione che si vuole 
fare sopra dell' uomo. Noi non daremo mai consiglio di sperimentare 
sopra so stesso, come dice Magendie , c medicamenti, e veleni che 
si fossero trovali innocenti per gli animali qualunque sia la loro spe- 
cie; e del mio parere è pure il celebre Portai il quale cosi si spiega. 
Rien n indili t plus en erreur que de juger par des arudogies , sur tout 
des animaux à l'honune, comme on l a fati toni de fois; car ces ana- 
tomici soni souvent trompeuses . . . . irailetuent de la rage. 
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la più comune via per il risolvimento di quasi tutte 
le malattie. Una chiarissima prova si presenta nelle 
febbri intermittenti , le quali si risolvono sempre in 
un copioso sudore , sia come crisi finale del paros- 
sismo, sia come crisi favorevole della malattia. 

Uomo ! Iddio ti ha dato una forza che invigila , 
e presiede alla tua conservazione; ti ha dato l’ in- 
telligenza per conoscere, e apprezzare questa forza; 
ti ha dato i mezzi per non turbarla , e quelli per 
ajutarla nell’esercizio delle sue funzioni. 

Questi mezzi sono la sobrietà , e la moderazione 
nell’ uso degli alimenti, dell’esercizio, del sonno, della 
vigilia, delle emozioni dell’anima, delle passioni, e 
di tutte infine le occupazioni della mente e del corpo. 

Questi mezzi sono la cognizione delle «istanze me- 
dicamentose, e quelle particolarmente che si trag- 
gono dal regno vegetabile. 

Nella considerazione dei primi si racchiudono tutte 
le regole' della tua Igiene, ramo di scienza che pre- 
viene le malattie e preserva dalle malattie. 

Nella considerazione dei secondi risiede la cura 
d’ogni malattia, ossia l’atto pratico della tua me- > 

dicina. 

Articolo XVII. 

. • * 

DEL MEDICO. 

Il medico è il ministro della forza medicatrice. Può 
dirsi in qualche modo che egli tiene il suo mandato 
da Dio , perchè Gesù Cristo è stato il primo maestro 
e il primo medico. Primo maestro per la creazione 
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di tutte le parti che formano la struttura dell’ uomo, 
e per il dono dello spirito di vita e della forza me- 
dicatrice. Primo medico per le guarigioni operate nel- 
1 idropico, nel leproso, nel cieco, nel sordomuta, nel 
paralitico e nello storpiato; colla differenza però che 
le guarigioni di Gesù Cristo sono state fatte in un 
tratto per mezzo della divina onnipotenza ; quelle in- 
vece del medico si fanno coll'aiuto divino che lo 
guida nella scelta, e nella giusta amministrazione dei 
rimedj. 

Questo nobile ministero comanda a tutti quelli che 
l’esercitano, di consacrare il loro sapere al sollievo 
degli infelici. 11 medico è un ottimo cristiano, e si 
mantiene cristiano, e non perde mai questa qualità, 
se è probo, disinteressato, umano e caritatevole. (Si- 
mile al Samaritano del Vangelo, la sua mano ò sem- 
pre pronta a soccorrere il figlio d Isdraele, come 
quello di Samaria. _ . • 

Non è giusta l'opinione di taluni che credono il 
medico di troppo filosofo, e poco religioso. Il medico 
più s'inoltra nello studio della medicina, e partico- 
larmente della struttura del corpo umano, è forzato 
a professare la filosofia della religione cristiana ; per- 
chè ad ogni passo riscontra i suoi sublimi misteri , 
ad ogni passo i vivi raggi della divina luce, ad ogni 
passo l’ insufficienza e la debolezza dell’ uomo. Forse 
il medico di nome, e di poco studio, può farsi delle 
illusioni, può errare nel dubbio. Se i Chinesi, e tanti 
altri popoli fossero famigliarizzali nell' esame minu- 
tissimo dell’organizzazione del corpo umano, svani- 
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rebbero , come fumo al vento , tutte le loro idolatre 
credenze. 

Prima d’ innollrarsi nell'onorata carriera della me- 
dicina, ognuno deve consultare le sue forze, e la 
sua capacità iutellettuale , e ben meditare il grave 
impegno che si assume onde corrispondere alle in- 
tenzioni del divino Maestro. 

La vocazione è necessaria. È quella che dà la forza 
per superare tutte le diflìcoltà, e sopportare le ama- 
rezze che s’incontrano nello studio e nell'esercizio di 
questa professione. ' 

11 medico deve sempre avere presente il sublime 
precetto d’ 1 ppocra te , ars longa vita brevis. Se la 
scienza è vasta , e la vita breve , il medico non può 
tutto sapere, e colui che si vanta di tutto sapere, 
è come colui, dice Alfieri, che tutto sa e nulla sa. 
Infatti per quale ragione la scienza medica è stata 
divisa in tre parti, cioè in Medicina, Chirurgia, e 
Farmacia! Questa divisione non mostra forse quanto 
sia limitata la capacità del nostro intendimento! La 
perfezione assoluta non è dell’uomo; tutto ciò che 
l’ uomo fa , per buono che sia , non è giammai ve- 
ramente perfetto. E .se fosse dato all'uomo di attin- 
gere così olla perfezione, egli sarebbe eguale a Dio; 
oppure un altro Dio; cosa impossibile. 

Se la vita è breve per lo studio di tutti questi tre 
rami; lo è pure per lo studio di ciascuno separata- 
mente. Questa verità è compresa ancora nel precetto 
d' I ppocra te. 

Che si direbbe d' un medico che ancora porta tinte 
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le labbra del latte della scuola , volesse dar precetti , 
e farsi maestro in ogni ramo della medicina ! Che 
egli è un pazzo. 

Interroghiamo i più celebri medici, invecchiati nello 
studio, e nelle osservazioni d’ogiri genere. Tutti con- 
fessano che poco sanno, e nulla sanno, tanto è ar- 
cana, e difficile questa scienza: e m'arrovello,' e il 
sangue ferve nelle vene, quando la donnicciola, e 
il maniscalco ti parlano medicina , ti propongono ri- 
medj e segreti, e molto più quando l’empirico e il 
ciarlatano si fa campione degli stessi li propaga, e 
inganna con arte, e con frode il credulo infermo. 
Un medicò onorato non deve mai tollerare simili 
abusi. Egli deve combatterli con fervore in ogni tem- 
po, e in ogni luogo. 

Il medico nella cura delle malattie è il solo ar- 
tefice risponsabile. Non ha bisogno dei consiglj dt*l 
volgo. Qùando non ha fede in se stesso, chiama l ajuto 
de 5 suoi confratelli, domanda una consultazione. 

Per il felice risulta mento d’ogni medicazione è ne- 
cessario un severo- regime di dieta. - • 

Il regime di dieta è basato sojxra la scienza del- 
l’ Igiene. Egli è un possente ausiliario dei riiuedj e 
completa la cura delle malattie, sieno esse acute o 
croniche , complicate o semplici. Ippocrate ne ha in- 
dicato le regole che ora dopo un corso di secoli sono 
quasi ridotte a precetti. 

Sydenham diceva che i morbi divengono più gravi 
per difetto di questo regime, e per i rimedj som- 
ministrati a larghe dosi, e contro tempo. Baglivi, e 
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Broussais .hanno detto lo stesso, deplorando i risul- 
tati d’ una medicazione forte, e troppo persistente. 

La maggior -parte dei successi che' hanno fatto la 
gloria e la fortuna di certuni, si devono all’eserci- 
zio regolare, e ragionato delle leggi della dietetica 
sostenute da una attiva e intelligente volontà. 

Hanheman stesso nella sua ridicola dottrina dei 
globoli microscopici non trascurava le regole d’una 
dietetica razionale, alla, quale sola si rapportano lo 
poche guarigioni ottenute nella classe delle affezioni 
croniche. 

Il paesano di Groeffenberg colle sue vane forinole 
di acqua fredda, ricorre pure alle risorse dell' /giene, 
e sotto l’ impero delle stesse il furbo Ciarlatano com- 
pra la credulità pubblica , e forma la sua fortuna. 

In questo asilo privilegiato di Priessnitz, così si 
esprime il Segretario della Società Medica di To- 
losa, « havvi un’aria pura, e rinnovata di monta- 
« gna, un nutrimento -sano e frugale; vi sono sor- 
fi genti d’acque numerose e limpide,’ abitudini inam- 
« movibili, esercizj costanti, transizioni regolate con 
« arte alle diverse temperature, riunione- scelta di 
« persone che il dolore e la fortuna hanno fatto ve- 
li nire di lontano, autorità imponente d’un uomo che 
« per la sua assoluta ignoranza , e per diletto delle 
« prime cognizioni fanno considerare, come un’es- 
« sere a parte, e sotto l’influsso d’un’ ispirazione so- 
li vraumana ». Queste cause non bastano forse per 
comandare una confidenza illimitata, e produrre al- 
cune delle meraviglie che si attaccano alla sua po- 
tenza ! 
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Ma in mezzo di questi vantati elementi di successo, 
in mezzo di simili condizioni che producono nel mec- 
canismo degli organi delle modificazioni straordina- 
rie, e profonde, chi oserà attribuirne l’effetto ad 
alcuni bicchieri, ed aspersioni d’acqua gelata? Certa- 
mente se tutti gli infelici ammorbati da lungo tempo 
che si presentano in questo asilo, fossero trattati colle 
semplici, e frequenti applicazioni dell’acqua fredda, 
il soffio della loro vita , digià così leggiero, sarebbe 
ben tosto spento , e il gran libro dei prodigj di Groef- 
fenberg si convertirebbe in una spaventevole necro- 
logia. 

Sia dunque una legge per il medico nella cura dei 
morbi portare tutta la sua attenzione alle regole die- 
tetiche, sorvegliare assiduamente le sue prescrizioni, 
e non permettere la benché menoma infrazione. 

È un fatto dimostrato che un severo regime di dieta 
abbrevia il corso delle malattie, le rende meno gravi, 
allontana le complicazioni, e assicura quasi sempre 
la guarigione. 

I medici- nella società formano un corpo rispettabile 
che non deve mai essere tocco , e leso da qualunque 
siasi straniero nell’arte. 

Dall’ intàngibilità , e dall’ unione di questo corpo ne 
deriva la stima , e la considerazione. Ogni ferita che 
si fa ad un membro di questo corpo, si risente e 
si comunica a tutto il corpo; quindi i medici nell’e- 
sercizio del loro ministero devono considerarsi come 
uno; devono essere amici, perchè sono doppiamente 
fratelli. Alieni essi stessi dalla maldicenza , e dalla ca- 
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I unnia non saranno mai il soggetto della calunnia, 
e della maldicenza degli altri. 

L’esercizio pratico rubba al medico una gran parte 
di tempo ; però se vorrà bene misurarlo , ne troverà 
sempre a sufficienza per lo studio. 

Lo studio per il medico, è di tutta la vita. Dico 
di quello studio, di osservazione, di analisi, di lo- 
giche induzioni , di esperimenti e di fatti. Di quello 
studio spoglio d’ogni prevenzione per sistemi e per 
dottrine. L’esercizio pratico non deve essere tm eser- 
cizio d' abitudine, ma di un continuo ragionamento, 
e di continue osservazioni. Bacone rimarca giusta- 
mente che • 1* osservazione e l’ esperienza sono per 
l’ nomo le due sole macchine intellettuali. 

L’instituzione delle società mediche è ottima e utile 
per il progresso della scienza e per il bene dell’ u- 
manità. 

In queste società siede la vera emulazione, quella 
nobile emulazione delle meditazioni e delle ricerche 
sopra tutti i punti della medicina, In queste società 
il giovine medico, impara dal pratico sperimentato 
il vero esercizio dell’arte, conosce i casi straordi- 
narj delle malattie, » soccorsi pronti efficaci, là vera 
azione delle’ sostanze medicamentose; e sotto questa 
benefica influenza il suo carattere medico si forma, 
la probità, e l’onestà prendono radice; si avvezza 
alla costanza dei travagli i più disgustosi, e acquista 
forza ed energia per superare gli ostacoli,- sprez- 
zare i sarcasmi del volgo, combattere gli abusi, e 
tenere in freno l’empirismo e l’ignoranza. 


Digitized by Googte 


% 


( 7 * ) 

La camera 'medica quantunque grave di pene, ha 
pure una grande consolazione la più cara delle con- 
solazioni; quella cioè, quando il medico riesce a gua- 
rire il suo malato. È una vittima che strappa alla 
morte; è una vita che conserva alla società; è una 
ricompensa della sua cura bene intesa e giudiziosa; 
è una consolazione sentita vivamente dal suo cuore, 

* f 

che ammorza perfino il turpe sentimento dell’altrui 
ingratitudine. 

Lo studio dunque indefesso, la probità, romanità, 
il disinteresse, la carità, l’affezione sincera per tutti 
gli infermi qualunque sia il loro rango, devono for- 
mare l'ornamento d una vita medica. 

( . 

Articolo XVIII. 

DELLA MEDICINA ESTERNA 
, OSSIA 

DEI RIMEDI APPLICATI ALLA SUPERFICIE DEL CORPO UMANO. 

La corteccia che ricopre l’organismo del corpo 
composta di membrane di nervi e di vasi, detta 
dai fisiologi Sistema cutaneo gode di due distinte fa- 
coltà, l’ una di sentire l’impressione di qualunque 
stimolo esterno, l'altra di assorbire gli atomi delle 
sostanze che si portano al di lui contatto, per met- 
terli poi in circolazione. 

Il sistema cutaneo è più sensibile che qualunque 
altra parte del corpo. Bichat dice, che v’è in esso 
un eccesso di vita; ma la sensibilità non è eguale 
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in tutte le sue parti. Essa subisce secondo la sua 
sede delle differenti modificazioni. Dappertutto però 
riceve le impressioni , e produce dei fenomeni. Dessa 
è corno un centro da dove partono dei raggi, per 
mezzo dei quali si stabiliscono le connessioni simpa- 
tiche di questo sistema con tutte le altre parti del 
corpo vivente. - 

Per l'irritazione simpatica dunque, e per l'assor- 
bimento di cui è suscettibile questo sistema possono 
nascere le malattie, e possono curarsi le malattie. 

Ippocrale fu il primo che mise in pratica l'idea 
di richiamare all’ estèrno le affezioni interne per mezzo 
degli epispaslici. Il tempo, e l'esperienza hanno san- 
zionato questo precetto. 

I medicamenti che agiscono sopra il sistema te- 
gumentario possono ridursi a due classi. Nella prima 
si comprendono i vescicatorj , i senapismi , i setoni , 
i cauterj, il moxa, il fuoco. Nella seconda i bagni 
semplici o medicinali, le lozioni, le frizioni delle so- 
stanze medicamentose sciolte in un qualche liquido, 
o incorporate nell’olio o nel grasso. , 

II sistema cutaneo oltre di essere soggetto a varie 
specie di malattie, per la sua suscettibilità partecipa 
ancora di tutte le altre affezioni del corpo umano. 
Perciò Ippocrate ed Alibert hanno con ragione con- 
siderato questo sistema come un. vero specchio dal 
quale si riflettono le malattie interne , e nel quale si 
dipingono non solo le affezioni del corpo, ma quelle 
ancora dell'anima. 

Vi fu un'epoca che i vescicatorj erano considerati 
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come un’ ultima risorsa della medicina, cioè a dire 
che si applicavano a morbo avanzalo, o nel periodo 
della sua terminazione; quindi poco o nullo il van- 
taggio che se ne poteva sperare. In quest’oggi i ve- 
scicatorj cominciano a far parte del piano di cura, 
e unitamente ad altri rimedj cooperano alla guari- 
gione delle malattie. 

I medici non sono molto d’accordo sopra la vera 
azione dei vescicatorj. Alcuni li credono semplici 
mezzi meccanici. Altri li vogliono sicuri mezzi dinar 
mici. 

I vescicatorj non sono che rimedj meccanici e sim- 
patici, perciò revulsivi delle irritazioni, e delle af- 
fezioni umorali. Per questa azione essi cangiano di 
luogo le irritazioni , e diminuiscono l’ insolito afflusso 
degli umori nei visceri. 

I vescicatorj non hanno una vera azione dinamica 
come pensa Giacomini. Questa azione non può spie- 
garsi sotto l'influenza dell'azione irritativa-meccanica , 
e tanto meno quando la pelle è denudata dell’ epi- 
demie, ove una più forte irritazione impedisce l’as- 
sorbimento delle cantaridi. 

Bordeu dice che i vescicatorj esercitano una du- 
plice influenza sopra il sistema nervoso, e sopra il 
sistema vascolare, per la febbre che possono suscitare 

nell’ economia animale, per le perturbazioni salutari 

/ 

che possono comunicare al sistema mucoso, per l’a- 
gitazione che possono imprimere nel parenchima dei 
visceri, e per l'attività che possono dare al corso 
dei fluidi. Perciò molte congestioni si sciolgono, molte 
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metastasi si vincono , le emorragie si arrestano , i do- 
lori si calmano, e le malattie stesse della cute si 
conducono^ a guarigione. Applicati a tempo, e con 
discernimento producono sempre degli ottimi risultati 
che il medico nel suo esercizio non può a meno di 
confermare. 

Riverio, Buchan, Storck, Pringle, li hanno lodati 
nelle febbri putride maligne; lppocrale nelle affezioni 
polmonari; Baglivi nelle pleuresie per sbrigliare la 
respirazione, e promuovere l’ espettorazione ; Cotogno 
nelle ischiadi nervose; Alibert nelle malattie erpeti- 
che, e tanti altri nell’apoplessia, nelle paralisi, nelle 
emorragie, nelle idropisie, nell’epilessia, nell’ idro- 
rachia, ed in altre affezioni della spina dorsale. E 
quanto grande, e pronta sia la revulsione delle ir- 
ritazioni interne, operata all' esterno dai vescicatorj 
si rimarca soprattutto negli esantemi retrocessi. Mol- 
tissimi esempj si riscontrano nei giornali medici, e 
nei scritti di Sydnham, di Stoll, di Lancisi, di Ra- 
mazzini , di Slruve , dalla collezione dei quali è forse 
nata la dottrina delle revulsioni , ricca di favorevoli 
risultati , e preferibile alla dottrina sanguinaria fu- 
rierà sempre di fatali conseguenze. 

I senapismi rimedj attrattivi non evacuanti preferiti 
dagli antichi, e molto usati dai moderni eccitano, 
dice Barthes, le forze vitali degli organi , e deter- 
minano una possente revulsione negli stessi, però in 
un minor grado dei v.escicatorj. Per le strette rela- 
zioni simpatiche che ha il cervello colle estremità 
inferiori , essi producono degli utili risultali in tutte 
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le irritazioni nervose di quest organo, e particolar- 
mente nelle malattie soporose. 

I setoni per le copiose derivazioni umorali che 
determinano, sono indicati nelle oftalmie, e nelle 
cefalalgie ostinate, e più di tutto negli ingorghi del 
fegato, della milza, e dell’utero. 

I cauterj , dice Alibert, hanno il doppio scopo di 
stabilire un punto d’irritazione ove le forze vitali 
possono dirigersi , e di promovere un abituale scolo 
di sierosità. Barthez c’ insegna saviamente la scelta 
delle parti in cui possono essere applicati con van- 
taggio. D’altronde la natura indica sovente queste 
strade quando determina nelle estremità inferiori delle 
ulceri , e dei fonticoli , che sarebbe pernicioso sop- 
primere. 

Le ustioni o l’applicazione del fuoco sul corpo 
umano, per -mezzo del moxa, o d’un ferro rovente 
tanto in uso presso gli antichi , e tanto neglette presso 
i moderni, hanno una grande superiorità sopra gli 
altri caustici, perchè l’azione essendo più viva, e più 
profonda, producono delle energiche perturbazioni 
nei diversi sistemi, e nei visceri ammorbati da re- 
mote congestioni, da tumori squirrosi, e da ulceri 
inveterate. La medicina è ricca di esempj di tante 
felici cure d’ischiadi nervose, di paralisie delle estre- 
mità inferiori per incurvatura della colonna spinale, 
e di epilessie, ottenute coll’applicazione del fuoco, che 
trovo inutile riportare, perchè sono registrate nelle 
opere d’ lppocrate di Fabricio d acqua fendente, di 
Pouteau, di Percy, di Vicg-d Azir , di Alibert, di Co- 
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logno, e di tanti altri medici che hanno avuto fede 
in questo mezzo terapeutico. Solamente io ne parlo 
perchè vorrei che questo soccorso medicinale del 
quale gli ammalati si fanno un’orribile idea, fosse 
più sovente messo in pratica , e particolarmente nella 
cura della lisi polmonare , e ancora quando è giunta 
al suo ultimo periodo, e si sono esaurite tutte le ri- 
sorse dell’arte. 

È una legge terapeutica riconosciuta ora mai da 
tutti, che l’ amministrazione dei rimedj deve essere 
diretta dal ragionamento, e dall' esperienza; due prin- 
cipj essenziali che mettono il medico a portata di 
conoscere i buoni, e i cattivi effetti, e ottenere gli 
uni, ed evitare gli altri nella cura delle malattie. 

Gli epispastici sono soggetti a questa legge, dalla 
osservanza della quale è facile stabilire la natura , 
la sede, ed i periodi delle malattie, non meno che 
la specie di questi rimedj, il tempo, e le parti ove 
si devono applicare. 

La pelle ha con tutti gli organi del corpo un'in- 
tima corrispondenza universale. Questa corrispon- 
denza, che si può dire simpatia, ci mostra l’alta im- 
portanza di quest’organo, il quale esercita sopra tutti 
gli altri, un antagonismo, un’azione, una reazione 
continua. 

La pelle è il diverticulum al quale si portano la 
maggior parte de’ fluidi quando nasce un qualche fe- 
nomeno straordinario nell’ interno. È sopra di essa 
che si fanno manifesti d una maniera più o meno 
viva gli effetti delle impressioni morali, e quelli del 
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movimento dei visceri. I modi d' azione dunque che 
l'arte imprimo sopra la pelle col mezzo degli epi- 
spastici saranno sempre utili per cangiare lo stato dei 
sintomi, dislocare la sede delle irritazioni, favorire 
le crisi, e condurre a buon fine le malattie. 

Esaminiamo ora il sistema cutaneo nella sua fun- 
zione d 'assorbimento. Nello stato sano egli è sempre 
in un continuo esercizio, e in una più o meno at- 
tiva disposizione di assorbire tuttociò che erra nel- 
l’atmosfera, cioè, i componenti dell’aria, le parti- 
celle umide, odorose, i miasmi, il fluido elettrico, 
le frazioni dei raggi della luce, il calore, e infine 
tutti gli atomi, tutte le emanazioni dei corpi, e quelle 
della terra e delle paludi. E da questo fonte emerge 
l'origine d’un infinito numero d’infermità più o meno 
gravi secondo la natura di questi agenti. Nello stato 
di malattia questa disposizione si mantiene, e molte 
volte si accresce , onde questo sistema assorbe le so- 
stanze medicinali applicate sopra lo stesso per mezzo 
di lozioni, di cataplasmi, di bagni e di frizioni. 

Queste sostanze una volta ricevute dai vasi as- 
sorbenti, inalterate si mettono in circolazione, e per 
questa via vanno ai centri nervosi , ai tessuti , agli 
òrgani, alle ghiandole, promovono le secrezioni e le 
evacuazioni, rallentano o innalzano i moti del cuore, 
eccitano o ammorzano la sensibilità dei nervi, cal- 
mano o esacerbano i dolori, infine imprimono un’a- 
zione generale, dalla quale ne risultano degli effetti 
salutari, se però l'indicazione curativa è giustamente 
stabilita sulla vera cognizione del morbo. 
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I vantaggi che risultano da questa medicazione 
sono più certi di quelli che si ottengono per mezzo 
dell’ ingestione. Infatti con quale sicurezza si può dire 
che tutte le sostanze una volta introdotte nello sto- 
maco , conservino le loro facoltà medicinali , e va- 
dino esenti dal processo della digestione ! Credere 
dunque che le sostanze medicinali non sieno sotto- 
messe a questo processo; supporre che intatte entrino 
nel sangue, oppure si decompongano, e si ricom- 
pongano nuovamente e percorrino con questo fluido 
tutte le direzioni, e nel mischio conservino i loro 
principj naturali e aitivi; dire che spieghino a vo- 
lontà ora sopra d' un viscere ora sopra d’ un tessuto , 
ora sopra d un sistema la loro azione, lasciando im- 
muni tutte le altre parti del corpo, è una opinione 
veramente inconcepibile, difficile a dimostrarsi anche 
dall’ egregio Professore Giacomini che la riporla buo- 
namente nel suo medicamentario filosofico, e speri- 
mentale. Della stessa natura è quella di Geromini e 
Fanzago i quali attribuiscono alla digitale un’ azione 
composta, cioè iiritante le parti con le quali viene 
a contatto, e contro-stimolante il principio vitale. E 
pretendono che questo possente rimedio passando in- 
decomposlo nella circolazione del sangue, porta la 
sua irritazione nelle vie orinarie, e opera come diu- 
retico, non lasciando di propagare in un tempo sopra 
i nervi la sua azione contro-stimolante *. 

* Noi im pu soia ino franca mente 1’ opinione che razione della di- 
pinto sia irritante , poiché amministrala internamente e esternamente 
in uu pan numero di ammalati non ci fu mai dato di osservare liciti 
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Se gli efiluvj odorosi p. e. ti fanno cadere in de- 
liquio; le semplici inspirazioni degli eteri, o dell’am- 
moniaca ti fanno rinvenire alla vita. Se il veleno si- 
filitico o rabbioso ti attacca una qualche parte del 
corpo ; le frizioni mercuriali , e la cauterizzazione ti 
liberano, e dell'uno e dell’ altro. Se dei tumori si 
formano nei tessuti, negli organi e nell’ ossa, degli 
ingorghi nei visceri, o nelle ghiandole, delle rac- 
colte sierose nelle cavità e nel tessuto cellulare ; le 
frizioni di digitale, di calomelano, di cicuta, e d’iode, 
i cataplasmi i vescicatorj, il moxa, il fuoco ti gua- 
riscono gli uni , o per risoluzione , o per suppura- 
zione, e ti determinano e promovono l’evacuazione 
dell’ altre. 

Quante volte si muovono le diaree per improv- 
viso spavento, e per insolite variazioni atmosferiche? 
Le vertigini, le cefalalgie, le convulsioni, l’apoples- 
sia per emanazioni odorose di fiori, o di altre so- 
stanze! Le nausee, ed il vomito per la vista d’ un 
oggetto disgustoso ! Il trismo , il tetano , e la morte 
per ferita o per lesione d’ un qualche ramo nervoso ! 
Questi fenomeni, e questi fatti non ti mostrano forse 
abbastanza che le vie dell’ ingestione , e quelle del 
sangue non sono le più naturali, e le più sicure! 
Non ti mostrano pure che per ottenere dalle sostanze 

stessi alcun senso d'irritazione nella bocca, nelle fauci, nell'esofago, 
e nello stomaco , né alcun segno di rossore , di vescichette , e di po- 
stulo sopra la pelle dove il contatto è diretto, e positivo. 

Noi abbandoniamo poi al buon senso di ciascuno la strana suppo- 
sizione dell'azione composta della digitale, cioè irritante le vie ori- 
narie , e nello stesso tempo contro -stimolante il principio vitale. 
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medicinali una vera azione dinamica, è necessario 
che essa si spieghi da prima sopra i centri nervosi, 
i quali per relazioni simpatiche la diffondono in tutte 
le parti , e ne risultano le differenti modificazioni ? 
Dove è quel medico, dove è quel chimico che con 
esperimenti comparativi , e con diligenti analisi abbia 
mai potuto trovare alcun principio delle sostanze me- 
dicinali, che inghiottite e assimilate, si credono viag- 
giare in compagnia del sangue! 

Noi però non intendiamo escludere totalmente il 
metodo dell’ ingestione delle sostanze medicinali. Que- 
sto modo di medicare è necessario in molte malat- 
tie, e non conviene in molte altre nelle quali è di 
somma importanza conservare intatte , il più che 
sia possibile le funzioni della digestione. Quindi gio- 
vano gli emetici, ed i purganti negli imbarazzi ga- 
strici o enterici , nelle congestioni dei visceri , negli 
ingorghi glandolari, nella densità, o nella maggiore 
copia del sangue. Per l’ azione meccanica di questi ri- 
medj sopra i nervi gastro-enterici, per le simpatie 
che risvegliano , per le perturbazioni , e ' le deriva- 
zioni che producono nei varj sistemi, si effettua il 
risolvimento di molte affezioni indipendentemente 
dalla circolazione del sangue. 

L’azione meccanica delle sostanze medicinali con- 
siderata ne’ suoi varj gradi è sempre la prima a sen- 
tirsi dal sistema nervoso dell’ economia animale. Da 
questa ne sorge l’azione simpatica, e da queste due 
azioni riunite derivano tutti gli effetti salutari che si 
ottengono nella cura delle malattie: 
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Questi principj terapeutici applicati a tutti i ri— 
medj introdotti per ingestione, o per modo endemico 
ci conducono indispensabilmente a meglio studiare la 
dottrina delle revulsioni, delle simpatie, e della forza 
medicatrice poco considerata, e negletta da nostri mo- 
derni. Da questo studio potrebbe forse aver vita un 
più solido sistema di medicina fecondo di ottimi ri- 
sultamenti per la scienza e per l’ umanità. 

Una nuova legge, che si vuole scoperta da Rasori, 
detta tolleranza, per la quale l’economia animale 
nello stato morboso è capace di sopportare altissime 
dosi di sostanze medicinali quantunque velenose, ha 
fatto deviare la maggior parte dei medici dalla vera 
medicina curativa. Perchè le alte dosi di tartaro 
emetico non li producono vomito, o evacuazioni al- 
vine; perche le smodate sottrazioni di sangue ti la- 
sciano ancora in vita; perchè una forte dose d’ oppio, 
di giusquiamo, d’aconito, di lauro ceraso ec. , non 
ti avvelena; si dovrà credere all’ ombra della tolle- 
ranza che i veleni non sono più veleni ! Che le smo- 
date perdite di' sangue non sono perniciose! 

Se havvi nello stato morboso una disposizione a 
sopportare delle forti dosi di medicamenti , e di ve- 
leni ; se questi medicamenti , o veleni amministrati 
ad alte dosi producono degli effetti più o meno 
eguali, o eontrarj a quelli che si osservano per l' am- 
ministrazione di picciole dosi, si è perchè havvi nel 
corpo umano una forza superiore a tutte le forze ima- 
ginate che sovente paralizza, e modifica l’enorme 
massa d’ un’ azione perniciosa che nessuno vorrà ne- 
gare, può estinguere in un momento la vita. 
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li sentire l’azione dei rimedj in picciola in me- 
diocre, ed in alta dose, è sempre relativo alla dose 
della vitalità speciale dell’organo, e alla posizione in 
cui si trova la forza medrcatrice di cui è fornito. 

Lo stomaco oppresso da una forte dose di tartaro 
emetico non è più atto a contraerei, e a produrre 
il fenomeno del vomito. La sua vitalità , e la forza 
medicatrice sono assopite , si rallenta la circolazione , 
si abbassano i moti del cuore e delle arterie, la 
funzione dei vasi assorbenti è pure inceppata. Lo 
stomaco invece sotto l’azione delle picciole dosi di 
tartaro emetico conserva la sua vitalità , havvi rea- 
zione della forza medicatrice, quindi si contrae e 
produce il vomito. 

Questi due risultati diversi, operati dallo stesso 
agente, sia che per le minime dosi si abbia il vo- 
mito, sia che non si abbia per lo alte dosi, proce- 
dono sempre da una azione meccanica, e non mai 
dinamica. E nell' una, e nell altra posizione dello sto- 
maco v’è sempre impossibilità di assorbimento. E se 
fosse vero che il tartaro emetico, o tutto, o in parte 
prendesse la via del sangue, come si crede, vi sa- 
rebbe allora veneficio positivo accompagnato dalle più 
funeste conseguenze. Quanto oscura diviene ora la 
legge della tolleranza! Quanto incerta, e limitata l’i- 
dea dell’ assimilazione dei medicamenti! 

Tutto è stimolo in natura. L'aria, la luce, il ca- 
lore, gli alimenti, e i medicamenti, non sono che 
stimoli. Il grado solo constituisce l’azione. Ogni azione 
forte e leggiera s’imprime sopra i nervi. 1 nervi la 
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distribuiscono in ogni parte. Somigliante al fluido 
elettrico si dirama, e scuote tutte le parti. In questa 
maniera, ripeto, si producono quasi tutte le modi- 
ficazioni dell' economia animale, si ammorbano o si 
ristabiliscono le funzioni degli organi e dei tessuti, 
si ottengono le revulsioni e le crisi , e si passa dallo 
stato di malattia a quello di salute, e viceversa dallo 
stato di salute a quello di malattia. 

Amministrare dunque colla guida della tolleranza 
ad alte dosi il tartaro emetico, ed altri veleni; abu- 
sare delle sottrazioni sanguigne in quasi tutte le ma- 
lattie, non sarà mai una medicazione saggia e pru- 
dente ; ma una medicazione piena di scogli , e quasi 
sempre funesta. 

Non pochi esempi si potrebbero enumerare in 
prova di queste proposizioni; ma noi li tralasciamo, 
perchè disgraziatamente troppo comuni non possono 
essere ignorati dal pratico conscienziato. Perciò poi 
che riguarda le sottrazioni sanguigne rimandiamo i 
nostri lettori all’articolo sopra l’abuso del salasso, parte 
seconda. 

Articolo XIX. 

Bell’ inoculazione della vaccina. 

Fra 1 beni che Iddio ha concesso all’ uomo sopra 
di questa terra, non ha dimenticato quello d’ inspi- 
rarlo, e dirigerlo nella ricerca dei rimedj e di al- 
cuni preservativi, onde possa allontanare i mali, e 
portarli a guarigione. 

Questo dono, che l’uomo poco apprezza, e che 
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spesse volte attribuisce al caso, alla natura, o a lui 
stesso, si verifica giornalmente nella medicina. 

È una inspirazione di Dio, quella che ebbe il Sel- 
vaggio americano, divorato dalla febbre, di guarirla 
col bevere l’acqua che sgorgava a piè d’un albero 
di china-china. 

È una inspirazione di Dio, la scoperta del Quaco, 
Mikania Quàco, Humbold, il di cui succo preso in- 
ternamente e inoculato, serve a preservare i negri 
dell’ America dal morso dei serpenti, e particolar- 
mente del Boidninga, e del Coluber. 

È pure un’ispirazione di Dio che ha portato l’in- 
glese Jenner alla considerazione delle pustule che na- 
scono sopra le mamelle della vacca per farne l'ap- 
plicazione sull’ uomo, onde preservarlo dal flagello 
del vajuolo. 

Queste grandi scoperte che oggi mai non si pos- 
sono più rivocare in dubbio, vengono dall’alto, e 
non dall’uomo. L’uomo non è stato che un puro istru- 
mento per la loro cognizione, e per la loro appli- 
cazione. 

I nostri pensieri dunque si rivolgeranno per ora 
sopra di quest’ ultima, cioè l'inoculazione della vaccina. 

La scoperta la più utile, e la più salutare per 
l'umanità, da più secoli in preda al vajuolo, è l’i- 
noculazione della vaccina. Si è nell’anno 1778 che 
Jenner la rese pubblica. Essa non tardò a divulgarsi 
in tutte le parti dell’Europa, e protetta dai gover- 
ni , adottata dai medici vinse tutti i pregiudizj , e 
sparse da pertutto i suoi benefici effetti. 
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L esperienza dimostra che la vaccina, è un'affe- 
zione sui generis, una malattia leggiera, e distinta dal 
vajuolo, e da tutti gli esantemi o eruzioni conosciute. 
La prova di questa asserzione e non solamente nel 
suo corso , ne’ suoi caratteri , nella forma particolare 
«Iella puslula, nell’areola, e nella crosta; ma ancora 
nella struttura intèrna del bottone, e negli elementi 
del fluido che la pustula rinchiude. 

Tutto è chiaro, tutto è semplice nel corso della 
vaccina; niente è congetturale, i principj sono evi- 
denti, i fatti non possono essere contraddetti. L’ inci- 
sione che si pratica merita appena il nome d'una 
operazione. Il dolore è appena sensibile; l’applica- 
zione del fluido vaccino sotto l’epiderme leggermente 
incisa, non è punto dolorosa; l’azione fisica sopra 
il sangue è quella d'un stimolante appena sensibile. 
A questi vantaggi conosciuti , e riuniti in favore della 
vaccina , vengono quelli che ci confermano la sua pro- 
prietà preservativa, per mezzo della quale ne risulta 
una generazione d'uomini sani e robusti, di forme 
règolari, e d’un esteriore gradevole. 

È provato che la vaccina non lascia mai dietro di 
sè alcun disordine, nè predispone ad altre affezioni; 
anzi essa le modera se sono esistenti, e porta delle 
modificazioni favorevoli nelle malattie contagiose , .tali 
che, la tosse convulsiva, i morbilli, la scarlattina, e 
ancora la peste. Si rimarca pure che la vaccina rende 
la dentizione più facile, e che i bambini cachetici, 
rachitici, o scrofolosi provano un meglio sensibile per 
l’effetto della vaccinazione. „ 
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Sembra che vi sia un’ eccezioiie per il cosi detto 
mjuolo volante. Nell’anno 1832 dopo la disparenza 
del Cholera morbus, comparve in Parigi il vajuolo 
volante. Egli non ha risparmiato i vaccinati. Nell'A- 
merica del Nord regna una particolare specie di va- 
juolo, che rende vana l’inoculazione del vero va- 
juolo, e della vaccina. 

La vaccina non si comunica per mezzo delle ema- 
nazioni dei vaccinati, nè per il contatto. La leggiera 
febbre che l’accompagna non è contagiosa. Essa non 
domanda alcuna preparazione , nè alcuna cura dalla 
parte dei medici, e non v’è esempio di morte in 
seguito della vaccinazione. 

Tutte le età, tutte le stagioni sono favorevoli all’ 
inoculazione. Generalmente si pratica nel primo mese 
della nascita , alcune volte si ritarda per delle cir- 
costanze insolite, dipendenti dallo stato del bambino, 
o dalla mancanza del virus. Aggiornare la vaccinazione 
sotto qualunque altro pretesto, si corre rischio di 
esporre i bambini all'infezione vajuolosa, e a tutte 
le sue funeste conseguenze, cioè le difformità, le 
malattie e la morte. 

L’inoculazione dunque della vaccina, quando ha 
percorso regolarmente i suoi differenti periodi , oltre 
ad essere un mezzo preservatore del vajuolo, diviene 
ancora un mezzo conservatore della salute *. 

* Per essere certi, che la vaccina ha Tallo un corso regolare, ri- 
mandiamo i lettori alle nostre Considerazioni mediche pubblicale in 
Genova nell'anno 1837, Tipoyra/ìa Ferrando, ove sono indicali i sin- 
tomi della vera e della spuria vaccina. 
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> Articolo XX. 

DELLA RIVACCINAZIONE. 

È egli poi vero che il vaccino preservi dal va- 
juolo per tutto il corso della vita? 

Questa proprietà preservativa, è permanente, op- 
pure temporaria? 

Ecco due questioni che mi prefiggo di esaminare 
brevemente. 

Quando Jenner disse « che egli aveva scoperto 
« un virus accompagnato dal singolare benefico ef- 
« fetto di rendere nel corso della vita la persona 
« inoculata con quello , perfettamente libera dall' in- 
« fluenza del vajuolo »; fu stabilita chiaramente la 
permanente efficace preservazione, ed esclusa la tem~ 
poraria, obbiettata dagli oppositori, e ammessa da 
non pochi zelanti propagatori. 

È constatato che il vaccino preserva dal vajuolo; 
ma non è provato sufficientemente che la sua fa- 
coltà preservativa sia permanente per tutto il corso 
della vita. 

Alcuni esempj raccolti in varj luoghi ove la pra- 
tica della vaccinazione si è propagata, dimostrano 
che dopo un spazio di tempo molti dei vaccinati, e 
fra questi non pochi ottimamente vaccinati, hanno 
contratto il vajuolo. 

Per eludere la verità di questi fatti , si sono messe 
in campo delle spiegazioni più o meno plausibili , le 
quali se possono in certa guisa per alcuni spiegare 


Digitized by Google 


( S9 ) 

il fenomeno, non sono sufficienti per alcuni altri a 
distruggere il fatto, il (piale dalle stesse spiegazioni 
resta forse maggiormente provato. Allora si è detto, 
che due specie di vaccina vi possono essere, la vera 
e la spuria, c perciò questi casi appartenere a que- 
st’ ultima ; che una condizione constituzionale era 
necessaria, perchè dall'organismo tutto fosse sentita 
l’influenza del preservativo ; che le punture non dove- 
vano essere limitate ad una parte soltanto del corpo, 
ma dovevano farsi più numerose e a varie parti; 
che la pelle doveva essere un soggetto di attenzione 
per i medici vaccinatori; che la dottrina della diatesi 
vajuolosa, che alcune malattie, conio sarebbero le 
affezioni erpetiche o scrofolose si oppongono all’ef- 
fetto di preservazione; che l’ infievoli mento dell'a- 
zione del vaccino nel corso degli anni per una con- 
tinua riproduzione d’ individuo a individuo ; che la 
sua degenerazione nella pustula stessa per mala di- 
sposizione dei bambini a differenti epoche, erano cir- 
costanze tutte capaci di lasciare il vaccinato sotto 
l’influenza del contagio vajuoloso. Ma che cosa risulta 
da tutto questo ! Niente altro che nel gran numero 
dei fatti impuri ed equivoci, si sono confusi e amal- 
gamati alcuni fatti puri e genuini , i quali quantunque 
pochi in confronto dei primi, sembrano però suffi- 
cienti per richiamare i medici a serie meditazioni. 
Nè vale rapportare questi pochi fatti nel numero delle 
eccezioni della natura animale. L’eccezióne in questo 
caso è sempre governata da leggi particolari , col fa- 
vore delle quali possono successivamente , e col tempo 
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aversi altre accezioni , e per conseguenza altri fatti , 
i quali per il numero, e per una stretta analogia 
provino ad evidenza l’ insufficienza del preservativo , 
e la necessità della rivaccinazione. 

Infatti i medici di Germania, dell’ America, e par- 
ticolarmente quelli della Novella Orleans, avendo os- 
servato più volte che dove il vajuolo appariva , molti 
vaccinati , e più di tutto quelli che avevano passala 
l’età di nove anni, non ne andavano esenti, si ac- 
cinsero a ripetere nei pubblici stabilimenti le vac- 
cinazioni; e da questa pratica ne nacquero i migliori 
risultati, poiché la preservazione fu sicura sotto l’in- 
fluenza dell’epidemia vajuolosa. In uno stabilimento 
composto di molti negri d’ogni sesso, e di differenti 
età , ripetuta la vaccinazione alla comparsa del vajuo- 
lo, niuno fu attaccato e solamente lo ebbe un gio- 
vine di diciotto anni, che per uiun conto volle sot- 
tomettersi all’ inoculazione. 

Le leggi della suscettibilità dell’organismo animale 
favoriscono in molli casi, ad onta della vaccinazione 
il ritorno del vajuolo. I medici annunziano molte cir- 
costanze concorrenti, e fra queste il cambiamento di 
clima e il periodo della pubertà. Inoltre, se è vera 
l’opinione d’ alcuni fisiologi, che l’organismo animale 
in tutti i suoi elementi si modifica e si rinnova poco 
presso nello spazio di tre o di cinque anni, e che 
alcuni esempj clinici vengano in appoggio di questa 
opinione , cioè di malattie incurabili , abbandonate a 
se stesse, dopo un certo spazio di tempo condotte 
a miglioramento, o del tutto guarite senza alcun 
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soccorso dell’arte; se è vero che unajorza partico- 
lare esiste nel corpo umano capace di portare molte 
e diverse modificazioni ; sarà pur vero che il vac- 
cinato nel totale rinnovamento dell’ organismo ani- 
male non potrà conservare il potere permanente di 
preservazione. 

Ma io passerei di troppo i limiti di questo arti- 
colo, se volessi enumerare le vicende delle vaccina- 
zioni, che si sono rimarcate in quasi tutte le parti 
del mondo. Esse presentano da pertutto gli stessi fe- 
nomeni , le stesse differenze, le stesse anomalie, gli 
stessi risultati ; perchè è una sola la natura , un solo 
il principio, una sola la materia, e tutte tendono 
allo stesso scopo, e tutte ci mostrano l’impossibilità 
della preservazione permanente e la verità della pre- 
servazione temporaria; preservazione temporaria che 
bisogna mantenere in vigore colla pratica delle ri- 
vaccinazioni. 

È dovere dunque dei medici di propagarla ; è in- 
teresse dei cittadini di adottarla, per la conserva- 
zione delle loro famiglie; è politica dei Governi di 
proteggerla per l’incremento, e la prosperità dello 
stato. 

Gregory dice, « che la pratica della rivaccinazione 
« a determinate distanze dalla data del processo pri- 
« mario, è tale da non apportare alcun danno e 
« dalla quale dobbiamo aspettarci gran bene. L’o- 
« perazione è semplice e libera da’ pericoli. Se non 
« ha alcun effetto, la salvezza dell’individuo, è dop- 
« piamente assicurata; se si formano le vesciche e 
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« la malattia fa in parte o in tutto il suo corso 
« quella sicurezza può ragionevolmente considerarsi 
« come rinnovata ». 

Non è cosa facile fissare il tempo di questa sicu- 
rezza. L’opinione dei medici è diversa. Chi la vuole 
per sette, chi per dieci , chi per quattordici anni. La 
legge però del totale rinnovamento del corpo umano 
potrebbe servire di norma. Ciò non dimeno sarà bene 
rivaccinare ogni cinque anni, e al passaggio dei pri- 
mi periodi della vita. Ma è di somma importanza ri- 
vaccinare allorquando il vajuolo serpeggia nelle po- 
polazioni, e attacca gli stabilimenti pubblici. I vacci- 
nati che non hanno ancora giunta l'età di dieci anni 
sono meno esposti all’ influenza vajuolosa , che gli 
adulti nei quali il vajuolo è sempre grave. 

La rivaccinazione sarà fatta alle braccia e in altre 
parti del corpo. Le punture possono portarsi a due, 
a quattro, a sei, ad una conveniente distanza. I vac- 
cinatori devono fare in modo che le punture sieno 
superficiali, elevando semplicemente l’epiderme per 
mettere colla punta dell’ago al contatto dei vasi il 
vaccino. Se le punture sono profonde, si rischia di 
lacerare le boccuccie dei vasellini , esce sangue , suc- 
cede forte irritazione, non v’è assorbimento, e s'in- 
duce suppurazione. Alcuni pretendono che il poco o 
molto sangue che sgorga dalle ferite non forma osta- 
colo allo sviluppo della vaccina. Non poche osserva- 
zioni mi autorizzano a pronunciare una opinione con- 
traria. 
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Articolo XXI. 

DELL’ UTILITÀ' I)' UN INSTITl’TO ORTOPEDICO 
E d’ UN OSPIZIO DI CONVALESCENZA. 

L’ Ortopedia è un ramo dell’ arte di guarire die 
lia per oggetto di prevenire, e curare le deformità 
delle ossa del corpo umano. 

Queste fisiche imperfezioni comprendono la testa, 
lasso mascellare inferiore, il rovesciamento del collo, 
all indietro, al davanti ed ai lati, le protuberanze 
delle vertebre cervicali dorsali e lombari , le curvature 
laterali della spina , del tibia , del femore , del brac- 
cio, dell anti-braccio , e quelle del torace, i vizj dei 
piedi e delle mani, le lussazioni, le false anchilosi, 
e le torsioni delle ossa per rachitide tutl ora vigente. 

Tutti questi vizj congeniti, o acquisiti, recenti o 
antichi hanno sempre attratto la pubblica attenzione. 
In ogni parte si sono dati dei consigli , in ogni parte 
si sono messi in opera più o meno dei soccorsi igie- 
nici e meccanici ; ma per l’ insussistenza degli uni , 
e r imperfezione degli altri , non fu mai facile spe- 
rare alcun ottimo risultato: quindi i medici moderni 
rivolsero le loro meditazioni sopra di questo ramo di 
chirurgia, e per moltiplicate ricerche, e numerosi 
sperimenti vennero a capo di semplificare ogni me- 
todo, di perfezionare gli apparccchj esistenti, insti- 
tuirne de' nuovi , metterli in rapporto colla teorica , 
e renderli alti alla cura d’ ogni specie di simili de- 
formità. Da qui sorse 1 idea di creare varj stabili- 
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monti Ortopedici , asili unici c convenevoli , ove possa 
farsi una giusta, e felice applicazione di questi soc- 
corsi. 

La Francia fu la prima a darne 1’ esempio. L’ Italia 
venne in seguito; e nell' una e nell’altra si contano 
già varj instituti che prosperano a soddisfazione delle 
famiglie, e a "vantaggio della società. 

Fra questi però merita onorevole menzione l’in- 
stituto Ortopedico del Dottor Carbonai aperto in Fi- 
renze nell' anno 1 840 che oltre un bellissimo locale 
« 

spazioso con giardino , si trova fornito di un armen- 
tario ortopedico, di officine separate di magnano, fale- 
gname, macchinista, valigiajo ec. : e dove ancora per 
Sovrano decréto di S. A. R. I. il Gran Duca di To- 
' scana , l’ egregio direttore è incaricato di dare un 
corso d’ insegnamento teorico-pratico della scienza 
ortopedica. Lode sia data al Principe filantropo, per 
una sì valida, e utile protezione. L’umanità li por- 
gerà in ogni tempo una corona di fiori della più 
viva riconoscenza. , 

Intanto i parenti che hanno la disgrazia d’ avere 
dei figlj, colpiti da simili imperfezioni potranno diri- 
gerli con confidenza a Torino, ove si è aperto da 
poco tempo un instituto il quale per relazioni avute , 
promette di pareggiare con quello di Moncalieri, che 
ora più non esiste, ma che ha avuto tanto successo 
per le numerose guarigioni, e per i miglioramenti 
fatti nel meccanismo dei diversi metodi di cura. Si 
legga l'articolo ortopedico nel dizionario classico di 
medicina e chirurgia ec. 


Digitized by Google 


( 93 ) 

, Un'altra istituzione necessaria per l’umanità, è 
una casa di convalescenza per dare ricovero agli in- 
fermi, che dagli spedali ritornano alle loro «ase senza 
forza, senza mezzi, c nell’assoluta impossibilità di ri- 
stabilirsi. 

La convalescenza, al pari della malattia ha il suo 
regime di cura. La condizione d’ un convalescente , 
è una condizione delicata , e forse più delicata della 
stessa malattia. L’ infermo che attinge questo periodo 
porta con sè la disposizione alle ricadute, facili per 
disordini, o per difetto d’ un sano regime; gravi e 
pericolose per mancanza dei necessarj soccorsi. 

La guarigione non è mai valida prima del termine 
della convalescenza. Questo è un precetto pratico che 
deve essere considerato dai medici, e dagli amma- 
lati per non congedarsi reciprocamente, e fuori di 
tempo. 

Un uomo filantropo faceva il voto per l’erezione 
d’ un ospizio per i convalescenti. Egli diceva « questi 
« infelici mancanti di beni di fortuna non sono più 
« ammalati tanto da dover essere trattenuti negli 
« Spedali , ma non sono ancora sufficientemente gua- 
« riti e robusti da ritornare alle antiche pratiche 
« della vita, alle comuni abitudini, cd ai soliti la- 
« vori dell'arte, o del mestiere che prima esercita- 
« vano ». È necessario dunque un instituto comple- 
mentario a fine che si possino mettere in pratica 
tutti i soccorsi igienici e economici per fortificare la 
loro salute, e renderli alti a riprendere il loro antico 
tenore di vita. 
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Questo voto ò di già realizzato in Torino colla 
fondazione dell’Ospizio di S. Luigi, il quale per 
1’ ampiezza e pregi di costruzione, per l’ordine con 
cui è amministrato va del pari colle più belle opere 
che adornano gli Stati di Sua Maestà il Re di Sar- 
degna. 

Genovesi, voi che andate superbi d’una Patria ricca 
di glorie antiche, vestita di magnifici tempj, di asili 
religiosi, adorna di monumenti di beneficenza e piena 
di dovizie e di tesori, sarete tardi per innalzare uno 
stabilimento di convalescenza col nome d' Ospizio di 
Santa Maria, così utile e tanto necessario, il quale 
diverrebbe il complemento non solo degli Spedali, ma 
ancora dell' instituto della Provvidenza e di altri asili 
di carità? 

La carità per essere veramente proficua non deve 
essere limitata, ma deve estendersi a tutti i bisogni, 
che presenta l' infelice posizione dei malati e delle 
loro povere famiglie. Così i soccorsi medicinali non 
bastano, se non sono accompagnati dai soccorsi igie- 
nici e alimentari. È una consolante idea per 1’ in- 
fermo sapere che più prontamente potrà ristabilirsi 
in salute in una casa di convalescenza , e che in que- 
sto frattempo la sua famiglia non mancherà d’ un tozzo 
di pane. Questa idea diviene per lui un possente 
mezzo igienico, e accelera la sua definitiva guari- 
gione. 

L'esercizio della carità non ammette alcuna retri- 
buzione, alcuna mercede. È un dovere del medico 
prestare le sue cure agli indigenti. Ciò si è sempre 
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fallo dalla maggior parte dei medici in ogni tempo, 
e in ogni luogo. 

Parigi che si crede poco religiosa , è forse la città 
del mondo la più generosa e la più caritatevole. In 
questa città numerose sono le instituzioni di pubblica 
beneficenza. Ogni Circondario ha i suoi dispensarj , 
i suoi uffizi di carità. I medici anche i più rinomati, 
ambizionano l’onore d.’ esservi inscritti. Le matrone 
le più cospicue non ripugnano di visitare regolar- 
mente i domioilj degli infermi, e portar loro le più 
tenere ed efficaci consolazioni. Le sorelle di carità 
l’assistenza, e la distribuzione dei viveri, e di altri 
oggetti indispensabili alla famiglia. Gli inspettori la 
vigilanza la più scrupolosa contro gli abusi. Gli am- 
ministratori l’ordinamento, e le saggio provvidenze, 
affinchè nulla manchi pel servizio, e pel sollievo di 
tutti gli infelici curati a domicilio. Quindi simili in- 
stituzioni prosperano sempre, e non cadono giammai, 
perchè vi presiede il vero genio della carità, l’amore 
fraterno, un zelo angelico, il puro disinteresse. 

Progredire più oltre sopra di questo argomento, 
temerei addolorare le benefiche intenzioni di coloro 
che hanno dato vita all’ instituto della Provvidenza. 
Essi hanno cuore, e lumi, onde sentire che questa 
instituzione per essere veramente utile , ha bisogno 
di non poche modificazioni, la principale delle qua- 
li, è di riunire ai semplici soccorsi sanitarj, i soc- 
corsi igienici e alimentari, per quanto lo richiedono 
le circostanze particolari delle famiglie. 
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CENNI BIOGRAFICI 

SOPRA LA VITA DEL CONTE LUIGI CORVETTO 

COL PROGETTO 

D' IISA S0SCRIZ10NE PER RIALZARE CS SOMMATO STATUARIO 
A QUESTO EGREGIO CITTAD1SO 


Id qual modo potrò io far cenno della vita del 
Conte Luigi Corvetto , e presentare all’ ammirazione 
de’ suoi contemporanei e della posterità una carriera 
illustrata per virtù private e pubbliche, e per im- 
portanti servigi resi all’ una e all'altra Patria, Ge- 
nova e Francia? Come potrò lodarlo degnamente a 
fronte d' un dotto collega * il quale ha digià fatto 
un eccellente quadro della sua vita? Come potrò bat- 
tere con onore lo stesso cammino, io che tengo un 
sapere limitato e sufficiente appena per sbrogliare 
le arcane leggi della natura umana onde conservarla 
alla meglio in salute, e soccorrerla nello stato 
morboso? Come potrò inGne riuscire in questa dif- 
ficile impresa, ove il cuore mi porta, e la debolezza 
delle mie facoltà m’allontana? Sì, è pure forza il 
dirlo, audaces fortuna juvat, anch’io voglio gettare 
sulla sua tomba una corona di Cori a rischio, di me- 

* V Avvocato Co tarilo Solari mancalo ai vivi poco tempo appresso 
di Corvetto. 
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ritaro il titolo di plagiario o di mediocre , del quale 
non ne andrò offeso se giungo a conseguire lo scopo 
che mi prefiggo, e che viso direttamente, quello cioè 
di risvegliare le ceneri d’ un uomo cristiano, probo 
ed utile, perchè desse sieno pure esemplari, ed utili 
a’ miei concittadini , e particolarmente agli Asili del- 
l' infanzia di Genova, ove sono raccolti da mani pie- 
tose gli esseri disgraziati che hanno bisogno della 
pubblica beneficenza per conoscere e coltivare le 
virtù cristiane e civili, e crescere poi a vantaggio 
della religione e della società. 

Ecco in breve il .solo motivo per cui scrivo que- 
sti Cenui. 

Il Conte Luigi Corvetto nato da parenti onesti, ma 
di mediocre fortuna, mostrò sin dai primi anni un 
attitudine allo studio, e quella avidità infantile di co- 
noscere innanzi tempo tutte le cose che cadono sotto 
gli occhi delle nascenti creature. Dotato dalla natura 
degli elementi d’ una fina intelligenza , d’ una sen- 
sibilità squisita e d’ una capacità a percepire, e ri- 
tenere nella sua mente tutto ciò che li veniva esposto 
fu saggia determinazione de’ suoi parenti inviarlo di 
buon’ ora alle pubbliche scuole. 

È inutile rammentare il rapido progresso che egli 
fece nelle prime classi della sua civile e religiosa 
instruzione, e le palme onorevoli che ottenne in ri- 
compensa d’ uno studio indefesso e d' un zelo senza 
pari per apprendere con profitto, ed internarsi in 
tutte le umane cognizioni. 

Fatto adulto , e compito il corso di tutti i suoi studi 
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letterarj c filosofici , abbracciò la carriera delle leggi , 
ove si distinse per una maschia e dolce eloquenza, 
e per un fervore angelico a difendere gli interessi 
degli orfani spogliati da un avido tutore, o quelli 
delle famiglie ridotte alla miseria da un agente in- 
fedele. Spesse volte conciliatore umano e giusto por- 
tava alla ragione le parti in litigio , le rendeva ami- 
che , le strappava da un incerta e trista posizione , 
ed evitava così la loro rovina. Tanto bello fu il 
successo delle sue frequenti perorazioni, tanto vive 
splendevano le virtù in tutte le azioni della sua vita, 
che per universale consenso cinse meritamente la 
doppia corona di grande Oratore e di uomo Probo. 

Il Conte Corvetto onorato, ed amato da’ suoi con- 
cittadini e dalla sua famiglia , passava i giorni in 
pace abbellata dall’ onesto conversare di pochi fedeli 
amici e sinceri ammiratori delle sne virtù. 

Quando la Gallia sedotta da una falsa filosofia , 
coperta di sangue e di cadaveri, dettando sopra i 
rottami del trono e degli altari nuove leggi e nuovi 
costumi, proruppe qual torrente velenoso sopra le* 
nazioni vicine, e le allacciò strettamente al carro de’ 
suoi deliri e de’ suoi errori. Genova corse pure il 
suo destino. * 

L’ Aristocrazia fu d’ un tratto abbattuta , un nuovo 
Governo instituito, e l'indipendenza della Liguria pro- 
clamata. 

Corvetto allora tolto all’ ozio dei domestici lari fu 
chiamato alla direzione della nascente Repubblica. Egli 
seppe col suo carattere fermo e dolce tenere in freno 
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le immoderato passioni; Egli fece col genio della sua 
eloquenza rispettare la religione , le proprietà e la 
vita d'ognuno, Egli condusse coll’ esempio della sua 
probità molti de traviati nel sentiero dell' onesto e 
del giusto; Egli infine diede i più saggi provvedi- 
menti per ristabilire la concordia, il credito, e la 
pace. Onore dunque all’ illustre cittadino che nel- 
l’ oscuro vortice della rivoluzione sparse sempre dap- 
pertutto raggi di benefica luce, i quali hanno reso 
meno gravi i mali della Patria ; mali compagni sem- 
pre delle brusche innovazioni che si fanno a viva 
forza nel reggimento politico degli Stati. 

Oltre di ciò nell’epoca memoranda del 1800 ove 
i genovesi stretti da un duro assedio miseramente de- 
cimati furono dal tifo e dalla fame, Corvetto pianse 
non poche volte sulle disgrazie della sua Patria , che 
non potendo evitare cercò sempre co’ suoi consiglj 
di renderle meno amare; e quando fu forza, cedere 
alla forza, Egli tanto fece, e tanto operò presso i 
capi delle due armate, che si ottenne una onore- 
vole capitolazione, la quale non ebbe il suo effetto 
perchè la liberazione dell’ Italia e di Genova fu se- 
gnata d’ un colpo sul campo di Marengo col sangue 
d’ un illustre guerriero, il Generale Deseaix. 

Da quest’ epoca in poi Corvetto continuò a far 
parte del Governo della Repubblica, ora come Mi- 
nistro degli affari esteri, ora come Direttore della 
banca di S. Giorgio, ove mise il più grande impe- 
gno per rialzare i materiali scomposti, e dispersi che 
ancor dalle sue mani ferme e capaci , ( dice 1’ eru- 
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dito Solari ) potevano raccogliersi, e mettersi all'opra. 
Ma sul cadere dell’ anno 1 805 la Liguria riunita al- 
l’ Impero francese fu divisa in tre dipartimeuti : e qui , 
dirlo conviene, si estinsero i fasti, e le speranze di 
questa antica Repubblica. Corvetto fu promosso alla 
dignità di consigliere, e decorato delle insegne della 
legion d’onore. La sua nobile modestia lo avrebbe 
portato a rinunziare un tanto onore, senza il vivo sen- 
timento scolpito nel suo cuore di potere esser utile 
alla sua patria anche di lontano. Quindi cedendo al- 
l’ impero degli avvenimenti si mise in viaggio per la 
grande Capitale. 

Ora comincia, possiamo dire, il secondo e bello 
periodo della sua carriera politica e amministrativa. 
Giunto in Parigi non tardò a farsi conoscere per il 
suo profondo sapere nelle Leggi, per la sua instru- 
zione letteraria , per li suoi onesti costumi e per quella 
dolce e nobile urbanità che attrae e muove anche 
i cuori i più selvaggi. Destinato al Dipartimento delle 
Finanze, ebbe somma parte nella composizione del 
nuovo Codice di Commercio , e si distinse per i suoi 
travaglj e per i suoi ragionamenti, ove sempre ap- 
pariva una chiarezza d’idee, una precisione di cal- 
colo, e un fondo di giustizia e di probità, che li val- 
sero la stima e l’ammirazione di tutti i suoi colleghi. 

Ricompensato largamente dall’Augusto Sovrano, fu 
creato Conte dell' Impero e li furono date le insegne 
di Commendatore della Corona di Ferro e dell’Ordine 
della Riunione. 

Ma fra tutte le onorevoli distinzioni li fu somma- 
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niente cara la speciale missione di visitare con altro 
suo Collega le prigioni di Stato, e le case di peni- 
tenza onde ricevere le giuste riclamazioni, constatare 
gli abusi e indicare le riforme necessarie per ren- 
dere meno aspra la vita di questi sciagurati e met- 
terli in istato, consumata la loro pena, di rientrare 
nella società col gusto del travaglio, coi principj 
d una vera religione, e coll’esatta cognizione del giu- 
sto e dell’onesto. 

Io non dirò con quale zelo sia stata disimpegnata 
questa importantissima missione. Parleranno per me 
le eccellenti ricerche, le efficaci consolazioni, le la- 
crime rasciugate, le grazie ottenute, gli ottimi con- 
sigli e i savj rapporti presentali al Governo , il quale 
prese tosto le più saggie misure per sciogliere le ca- 
tene di molti, e per migliorare il regime interno di 
queste case, e l’educazione fisica e morale dei pri- 
gionieri. 

In questa circostanza venne a mente di Corvetto 
la filantropica idea che fosse fondata una instituzione 
di carità per raccogliere ed educare i poveri fan- 
ciulli , essendo convinto che negli elementi della prima 
educazione sta tutto l’avvenire dell’ uomo. In questi 
asili, diceva egli, i figli dei giornalieri e dei poveri 
artigiani riceverebbero un’ instruzione morale e re- 
ligiosa per cui l’intelletto si sviluppa, e il ben essere 
della persona si forma, quindi col tempo ne risul- 
terebbe un grande vantaggio alla società facendo de- 
crescere il numero dei colpevoli e dei malfattori che 
disgraziatamente popolano le case di penitenza. E 
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quanto amerei, ripeteva con emozione, fossero questi 
asili stabiliti nella mia Patria, dove truppe di teneri 
fanciulli ingombrano la via passando la giornata nel- 
l'ozio e forse nel vizio. Ah ! se il cielo avesse dato a 
quest'uomo virtuoso una vita più lunga, Egli esul- 
terebbe vedendo i suoi voti realizzati, mercè un'a- 
nima bella e pietosa al pari di lui *, la quale con 
angelico zelo diede principio a questa santa inslitu- 
'’eione che sostenuta con un vero ardore di carità 
potrà col tempo prosperare e dare non pochi frutti 
preziosi alla Patria. 

Intanto la propizia stella dell’ eroe del secolo vi- 
cina al suo tramonto dopo le campagne disastrose di 
Spagna e di Russia, sebben grandi per fatti d' armf e 
per prodigi di valore , si presentava furierà di straor- 
dinarj avvenimenti. I Re, ed i popoli erano stanchi 
di guerra e di sangue. La Gallia avea colta suf- 
ficiente messe d' allori. Essa domandava riposo e 
pace; ma voleva serbar intatta la sua gloria e le 
sue conquiste. I Re si strinsero in una santa lega , 
e circondarono colle lQro numerose armate la Francia 
tutta. Allora cadde il colosso, e Luigi XVIII montò 
sul trono de’ suoi avi. Corvetto conservò i suoi ti- 
toli e le funzioni di Consigliere, e nei cento giorni 
visse ritirato dagli affari. Dopo la battaglia di Wa- 
terloo* il Re ritornò nella sua Capitale, e Corvetto 
prese posto nuovamente al Consiglio di Stato. 

In questa seconda restaurazione la Francia si tro- 
vava in una difficile posizione. Da un lato le armate 

* La Signora Marchesa SoQa Bùgnole. 
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nemiche la ingombravano, dall’ altro v’ erano i vinti, 
sebben vinti ancor forti. Una grande confusione re- 
gnava in tuttie le amministrazioni , tutti i cuori erano 
palpitanti , la fortuna e la vita di molti compromesse , 
il commercio interrotto, il credito pubblico annichi- 
lato , l’ erario esausto , la nera discordia , le inique 
delazioni, le vendette, gli assassinj all' ordine del gior- 
no. Il colono e il cittadino erano inquieti sull’ evento 
d' una imminente Crisi , la quale poteva compromet- 
tere la pace, e fissare un altro destino alla Francia. 

Il Re saggio, ed avveduto scelse i suoi ministri 
e prese per capo 1’ amico del Grande e generoso 
Alessandro, il Duca di Richelieu. Corvello fu fatto 
Ministro delle Finanze. In tale frangente v’ era biso- 
gno d' un abile finanziere e d’ un uomo severamente 
probo. Corvetto riuniva a perfezione queste due qua- 
lità. Forse non mancavano alla Francia degli uomini 
di tal tempra ; ma nella vita di questo mondo ciascuno 
ha la sua sorte avversa , o propizia. Corvetto era bello 
e fatto per la circostanza. Il solo merito della sua 
probità lo chiamava al Ministero. 

Entrato nell' esercizio delle alte sue funzioni , la 
maggior parte dei banchieri, e dei cittadini onesti 
e facoltosi si prestarono al suo invito, e alla impe- 
riosa ragione che per allontanare dalla Francia una 
grande disgrazia * era necessario da prima ristabilire 
il credito pubblico, unico mezzo per salvarla. 

In pochi giorni le casse del tesoro furono piene 

* Qui s’ intende parlare delle famose note segrete , inviate ai So- 
vrani alleati , e dell' ardito progetto della divisione della Francia, 
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di contanti d’ ogni specie ; in pochi giorni si misero 
le amministrazioni in ordine. Gli alleati furono reli- 
giosamente soddisfatti a norma dei contratti onerosi 
stipulati, la confidenza rinata, i fondi pubblici rial- 
zati, le transazioni commerciali riprese, e stabilito in 
gran parte, col credito personale di Corvetto, il cre- 
dito della Nazione, fu troncato il capo alle nere co- 
spirazioni interne ed esterne, e fu gettata la prima 
pietra dell’ assicurazione della pace dell’ Europa colla 
Francia, la quale poi si mise facilmente nella dritta 
via d' un migliore avvenire. Ora si gridi pure allo 
straniero! Un uomo cristiano, probo e benefico non 
è straniero ad alcuna Nazione. Egli ha patria in tutte 
le parti del mondo incivilito. Corvetto non nacque 
in Francia è vero; ma egli vi fu chiamato, e divenne 
francese per i suoi grandi servigi e per le sue su- 
blimi virtù. 

Soprattutto stava a cuore del Re e dei Ministri li- 
berare il suolo francese dagli eserciti federati, rior- 
dinare gli affari dello Stato e promulgare le leggi 
necessarie a sistemare un Governo paterno e con- 
stituzionale. Il Re dopo profonde meditazioni coll’ as- 
senso de suoi Consiglieri decise di passare per la via 
degli imprestiti , garantiti da corrispondenti inscri- 
zioni sul gran libro del Debito pubblico. Il Ministro 
delle Finanze fu incaricato della loro esecuzione. Con 
questi imprestiti abbastanza giustificati dalle imperiose 
circostanze si ottenne la tanto desiderata liberazione , 
e si saldarono in parte le molte , e vive piaghe della 
Francia. 
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Corvetto in questa grande emissione di rendite 
trattò con somma imparzialità e giustizia gli interessi 
degli acquirenti e dello Stato, e mostrò una probità 
senza esempio, rinunciando generosamente in favore 
del tesoro i propri diritti, che l’uso accorda ai mi- 
nistri regolatori di simili operazioni. 

Questo nobile tratto di virtù spartana^ che tanto 
lo innalza , e gli molti altri di eloquenza , e di pro- 
fondo sapere che pure fece bella mostra nelle Camere 
dei Rappresentanti , e nel Consiglio del Sovrano pel- 
le più astruse discussioni agitate, e particolarmente 
per la fondazione d’ una nuova cassa di ammortiz- 
zazione, instituto così essenziale e vantaggioso, che 
ha reso vieppiù memorabili i servigi di quest’ uomo , 
rispondono a sufficienza alla nota del continuatore 
della storia di Anquetil, che questo Ministro avesse 
lasciato dilapidare la fortuna pubblica dagli uomini 
della Corte, e della Emigrazione , e confondono i suoi 
nemici che lo dichiaravano privo di mezzi intellettuali 
per ristabilire le finanze. 

11 Conte Corvetto sortì dal Ministero povero sotto 
l’usbergo d una coscienza pura e tranquilla. E alla 
foggia dei primi Consoli romani ritornò alla vita pri- 
vata, colla sola pensione di Ministro di Stato, e più 
un dono di 50m. franchi datoli spontaneamente dal 
Sovrano , onde supplire alle spese del suo nuovo col- 
locamento, e di quello della sua famiglia. 11 Re vi 
aggiunse ancora il libero godimento del Castello della 
Mutile durante tutta la sua vita, e lo decorò del gran 
Cordone della Legione d'Onore. 
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Da. lungo tempo il Conte Corvetto minacciato da 
una affezione polmonare sopportava con religiosa ras- 
segnazione gli attacchi della malattia, che apparivano 
più frequenti dopo le gravi occupazioni del Mini- 
stero, nonostante le mie assidue cure e quelle del- 
l’ipocrate Francese il celebre Portai. E siccome il 
morbo avanzava di giorno in giorno, fu forza ade- 
rire al suo vivo desiderio di rivedere ancora una 
' volta la patria e respirare le aure natali , molto più 
che una parte della sua famiglia vi era onorevol- 
mente stabilita. Decise quindi di lasciare la Francia, 
e preso comiato da quei pochi amici, rimasti fidi , volse 
i passi per l'Italia. Giunto in Genova visse ancora 
qualche tempo, e morì pianto da tutti il 23 maggio 
1821. Mostrando con una serenità di mente e di 
anima, quanto la morte sia dolce per chi visse cri- 
stiano, pio, onorato e probo. 

Il Conte Luigi Corvetto, ottimo padre, sposo amo- 
roso, vero e leale amico, non è più La sua 

cara immagine resti dunque di memoria e di esem- 
pio alla nostra patria , e la sua bell’ anima riposi eter- 
namente in pace nella famiglia de’ Beati. 


Soscrizione. 

» % 

Se la vita degli uomini illustri tanto pubblica, che 
privata è un libro inslrutlivo morale e proprio per 
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inspirare l’amore dell’onesto e del giusto: se. lode- 
vole costume fu sempre per le colte Nazioni tessere 
la storia di quest’ uomini, rappresentarli sopra la tela, 

0 sul marmo per trasmettere alla posterità le loro 
eminenti ed onorevoli azioni ; egli è da credere che 

1 genovesi e particolarmente la Magistratura, il Col- 
legio degli Avvocati , i Professori e il Foro tutto , 
accetteranno con benevolenza questo progetto di so- 
scrizione , il quale oltre di richiamare alla loro me- 
moria un ottimo cittadino che da venti e più anni 
giace nell’obblio della tomba , tende pure ad un no- 
bile e caritatevole fine, di soccorrere una nascente 
instituzione * che tanti e grandi vantaggi prepara 
alla Patria ed alla umanità. 

Perciò sarà aperta in Genova una soscrizione per 
innalzare un Monumento Statuario al Conte Luigi Cor- 
vetto conosciuto da tutti sotto il nome di Vir probus, 
celebre Avvocato, Oratore eloquente, saggio, pio, 
modesto, Direttore del Governo della Repubblica Li- 
gure, Consigliere del grande Capitano, Ministro di Sua 
Maestà Luigi XVIII Re di Francia, Gran Cordone 
della Legion d’Onore, della Corona di Ferro e di 
altri ordini ec., da inaugurarsi in un luogo pubblico, 
determinato da una Commissione presa fra i primi 
soscrittori la quale sceglierà fra gli artisti genovesi 
colui che dovrà scolpire sopra il sasso l’immagine 
dell’illustre cittadino, e fisserà ancora il tempo e il 
modo per la presentazione delle offerte, siccome pure 
tulli i provvedimenti che giudicherà nccessarj per 

* Gli Asili Infantili della Giti di Genova. 
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mandare a compimento un' impresa cosi bella e cosi 
li (antropica. 

Ci lusinghiamo pertanto che questo progetto non 
mancherà di andar per la buona via della fortuna, 
perchè deriva da tre fonti principali che formano la 
più bella pagina della storia dei genovesi , \ onorare 
la memoria dei loro illustri concittadini ; 2." incorag- 
giare le scienze e le belle arti; 3." soccorrere con 
zelo e con cilicaccia le miserie umane. 


Fine della Parte prima. 



Vid. Per delegazione del Rer." 10 Vie. 0 Geo.'* 



F. FELICE di Genova Minore Oh. 
Rev. Ecclesiali ito. 

' >•«* 

V. per la Stampa 


G. 0. GAND0LFI 
Rev. per la Grande Cancelleria. % 
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